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La seduta comincia alle 9 .

PIETRO ZOPPI, Segretario, legge il pro-
cesso verbale della seduta dell' 11 maggi o
1984.

(È approvato) .

Per la discussione di una mozione.

LUCA CAFIERO. Chiedo di parlare a i
sensi dell'articolo 111 del regolamento .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

LUCA CAFIERO. Ho presentato ieri, in-
sieme ai colleghi Rodotà e Bassanini, un a
mozione relativa ai fatti attinenti all a
Commissione parlamentare di inchiest a
sulla loggia P2. Abbiamo visto a qual e
attacco pesante sia stato sottoposto il pre -
sidente Tina Anselmi e riteniamo che s i
debba poter discutere di questo, anche
per esprimere — come noi proponiam o
nella mozione — la solidarietà della Ca-
mera al presidente Anselmi . Ritengo un
fatto del genere congruente per l'Assem-
blea che ha contribuito a designare i com -
ponenti della Commissione e il cui Presi -
dente ha nominato, insieme al Presidente
del Senato, il presidente della Commis-
sione .

Un atto del genere, inoltre, restitui-
rebbe la necessaria serenità indispensa-
bile al successivo proseguimento ed al

coronamento dei lavori della Commis-
sione, in un momento tanto delicato: per-
ciò è necessario ed urgente questo dibat-
tito, con un'eventuale successiva delibe-
razione della Camera . Chiedo pertanto
formalmente, ai sensi dell'articolo 11 1
del regolamento, che l'Assemblea fiss i
per oggi la discussione della mia mo-
zione; propongo che per omogeneità d i
argomenti essa sia abbinata alle interro-
gazioni iscritte al terzo punto dell'ordine
del giorno della seduta odierna, nonché
— sempre ai sensi del succitato articolo
— che l'Assemblea si pronunzi su quest a
nostra proposta .

PRESIDENTE. Il primo comma dell 'ar-
ticolo 111 del regolamento prevede che ,
quando chi ha proposto una mozione
chiede all'Assemblea la fissazione della
data di discussione di tale documento ,
l'Assemblea decide, sentito il Governo . E
proprio per consentire un 'adeguata con-
sultazione di quest 'ultimo è invalsa l a
prassi di preannunciare la richiesta di fis-
sazione della data di discussione : per-
tanto la sua richiesta, onorevole Cafiero, è
da intendersi in base alla prassi richia-
mata, come preannuncio di una richiest a
sulla quale domani l'Assemblea sarà chia -
mata a pronunciarsi : per altro, poiché è
prevista per oggi una riunione della Con-
ferenza dei presidenti di gruppo, riteng o
che della questione possa essere investito
tale organismo .
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LUCA CAFIERO. Signor Presidente, no n
sono d'accordo: essendo presente in aula
un rappresentante del Governo, esso po-
trebbe ben esprimere il suo avviso sull a
sua richiesta .

PRESIDENTE. Onorevole Cafiero, riba-
disco che la prassi — lei lo sa — vuole
che la deliberazione dell'Assemblea, che è
impegnativa per il Governo, sia rinviata a l
giorno successivo a quello in cui è stat a
formulata la richiesta: credo quindi che
entro domani l 'Assemblea possa decidere
circa la data di discussione della sua mo-
zione .

LUCA CAFIERO . Vorrei allora che rima-
nesse agli atti il mio totale disaccordo !

PRESIDENTE. Sta bene, onorevole Ca-
fiero .

Missione .

PRESIDENTE. Comunico che, a norm a
dell 'articolo 46, secondo comma, del re-
golamento, il deputato Salerno è in mis-
sione per incarico del suo ufficio .

Annunzio di una proposta
di legge costituzionale .

PRESIDENTE. In data 14 maggio 1984

è stata presentata alla Presidenza la se-
guente proposta di legge costituzionale
dai deputati :

BozzI e STERPA: «Integrazione all'arti-
colo 48 della Costituzione concernente l a
disciplina del voto dei cittadini italian i
residenti all 'estero» (1684) .

Sarà stampata e distribuita .

Annunzio di una proposta di legge .

PRESIDENTE. In data 14 maggio 1984

è stata presentata alla Presidenza la se-
guente proposta di legge dal deputato :

FIoRI: «Contributo dello Stato a favore
dell'Associazione nazionale famiglie de i
caduti e dispersi in guerra per il sostegn o
delle attività di promozione sociale e di
tutela degli associati» (1683) .

Sarà stampata e distribuita .

Assegnazione di un disegno di legge
a Commissione in sede legislativa.

PRESIDENTE. Ricordo di aver pro -
posto in una precedente seduta, a norm a
del primo comma dell 'articolo 92 del re-
golamento, che il seguente disegno d i
legge sia deferito alla VIII Commissione
permanente (Istruzione) in sede legisla-
tiva :

«Provvedimenti urgenti per il finanzia -
mento di progetti finalizzati al recupero ,
al restauro e valorizzazione dei beni cul-
turali» (1605) (con parere della V Commis-
sione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Seguito della discussione del disegno d i
legge: Conversione in legge del de-
creto-legge 17 aprile 1984, n. 70, con-
cernente misure urgenti in materia di
tariffe, di prezzi amministrati e di in-
dennità di contingenza (1596) e della
concorrente proposta di legge: Bassa-
nini ed altri: Disciplina, ai sensi
dell'articolo 77, ultimo comma, dell a
Costituzione, dei rapporti giuridic i
sorti sulla base del decreto-legge 15
febbraio 1984, n. 10, non convertito in
legge (1595).

PRESIDENTE. L' ordine del giorno
reca il seguito della discussione del di -
segno di legge : Conversione in legge de l
decreto-legge 17 aprile 1984, n. 70, con-
cernente misure urgenti in materia di ta-
riffe, di prezzi amministrati e di inden-
nità di contingenza, e della concorrent e
proposta di legge: Bassanini ed altri : Di-
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sciplina, ai sensi dell'articolo 77, ultimo
comma, della Costituzione, dei rapporti
giuridici sorti sulla base del decreto-legge
15 febbraio 1984, n. 10, non convertito in
legge .

Ricordo che nella seduta di ieri è ini-
ziata la discussione sul complesso degl i
emendamenti, subemendamenti e articol i
aggiuntivi riferito all'articolo 3 del de-
creto-legge. Ha chiesto di parlare l'onore-
vole Cafiero . Ne ha facoltà .

LUCA CAFIERO . Signor Presidente, no n
mi pare fuori luogo osservare come in
effetti la vera discussione su questo de-
creto-legge venga tutta a centrarsi neces-
sariamente sull'articolo 3: ciò rimane
vero nonostante il fatto che propri o
questo sia l 'articolo che nella seconda ste -
sura del decreto-legge ha subito la mag-
giore trasformazione . Come possiamo ca-
pire dalla non troppo corretta formula-
zione lessicale dell'articolo, l ' intervento
d'autorità sulla scala mobile è circoscritto
a due cadenze trimestrali, invece che a
quattro e di questo cambiamento si è
molto discusso prima e dopo il varo di
questo secondo decreto-legge, fra le forze
politiche ed all'interno del sindacato .

Come già abbiamo avuto modo di illu-
strare in precedenza, riteniamo sbagliato
negare qualche rilevanza a questa novità :
la limitazione dell'intervento a sei mesi è
un fatto politico importante e, non a caso ,
la Confindustria ha lamentato tale cam-
biamento. I motivi espliciti delle lamen-
tele del padronato vanno individuati ne l
nuovo modello di contrattazione del sa-
lario che l 'organizzazione confindustriale
e (bisogna aggiungere) anche settori dell o
stesso sindacato vorrebbero che si realiz-
zasse. Una contrattazione annua centra-
lizzata, dunque, gestita dal Governo e ma -
gari attuata per decreto-legge, che deter-
mini all ' inizio di ogni anno il livello com-
patibile di crescita del salario, costi-
tuendo e rappresentando il varo di un
sistema in cui il salario possa divenire a
tutti gli effetti una sorta di prezzo ammi-
nistrato, il cui livello abbia una determi-
nazione preminentemente politica . In-
somma il primo decreto, più ancora che

questo al nostro esame, si adattava all a
perfezione ad un disegno di questo ge-
nere, nel quale avrebbe trovato attuazione
una sorta di neocorporativismo ben pi ù
accentuato rispetto ai primi esperiment i
messi in atto, come per esempio l'accord o
del 22 gennaio 1983 . Logico pertanto che
i cambiamenti introdotti nel secondo de-
creto-legge lascino gli industriali insoddi-
sfatti; tuttavia a noi sembra che quest a
tendenza sia ancora ben lontana dall'es-
sere sconfitta come dovrebbe tanto che i n
futuro non soltanto si riproporrà, ma s i
riproporranno in maniera ancora pi ù
ampia le stesse contraddizioni che essa
reca al suo interno ed in modo ancora pi ù
profondo e lacerante si riapriranno tutti i
conflitti .

D'altra parte c'è da osservare che quest o
decreto, ribadendo il taglio salariale, ri-
propone quella medesima logica, anche s e
in forma più attenuata. Ma accanto a
questo primo motivo di forte valenza poli-
tica, vi è anche un altro motivo di contesa,
se vogliamo più banale, ma comunque
sempre concreto . Come abbiamo detto al-
cuni giorni or. sono, l 'ISTAT ha comuni-
cato che nel trimestre febbraio-aprile gl i
scatti di indennità di contingenza son o
stati quattro, e non tre, come prevedeva i l
Governo. Per far scattare solo tre punti s i
sarebbe dovuto ricorrere al sistema, sug-
gerito dalla Confindustria, di non calco -
lare i decimali . Ma l 'adozione di quest o
principio avrebbe chiaramente significat o
far cadere la retribuzione dalla padell a
alla brace. Il fatto che sia scattato il quarto
punto significa anche che l'andamento
dell'inflazione è superiore rispetto alle
previsioni del Governo; tutto ciò determi-
nerà un maggiore scatto sia ad agosto, sia
a novembre .

Con il primo decreto questo avrebbe
significato la perdita di cinque o sei punt i
di scala mobile e per questo i padron i
hanno ovviamente protestato . Quale sa-
rebbe stato l'andamento inflattivo essi, l o
sapevano bene, avendo caricato i listin i
delle aspettative inflazionistiche, i cosid-
detti listini da ripresa. Qui arriviamo
all'ultimo punto di insoddisfazione de l
padronato, fondato sulle attese di ulte-
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riori spinte inflattive, ma soprattutto s u
una ipotesi di svalutazione della moneta .
Con l ' intervento sulla contingenza ridott a
a sei mesi il Governo manda un segnal e
contrario anche in questa direzione . E
tuttavia sufficiente, dobbiamo chiederci ,
questo accorciamento dell'intervent o
sulla scala mobile a risolvere i problem i
che sono di fronte a noi? A noi sembra d i
no, perché vi sono elementi di ambiguit à
e di confusione su questo punto anche i n
campo sindacale .

Questo articolo 3, pur con le modifiche
appena ricordate, è inaccettabile . A no-
stro parere infatti esso mantiene ferm o
— ed è questo un punto politico di asso-
luto rilievo sul quale non possiamo tran-
sigere — il principio della predetermina-
zione, i cui effetti vengono sì ridotti da l
punto di vista normativo, mentre no n
vengono affatto diminuite le conseguenz e
economiche concrete . Essendo l'inter-
vento centrato sulla sospensione dei punt i
e non su un alleggerimento una tantum
della retribuzione, i suoi effetti si riprodu-
cono mese per mese, cumulandosi . Per
l'anno in corso le somme che non ver-
ranno corrisposte, nel caso in cui quest o
decreto-legge fosse convertito, sarann o
pari a 285 .600 lire ; per il 1985 sarebbero
oltre 326.000 lire. Insomma il vantaggio
rispetto al primo decreto-legge semmai è
da individuare negli ulteriori punti ch e
sarebbero saltati ad agosto ed a novem-
bre, ma ora è lecito chiedersi in tale even-
tualità quali sarebbero state le ripercus-
sioni rispetto alla manovra economica
complessiva del Governo . Quanto
all'aspetto più corposo della predetermi-
nazione, esso è da individuare nel punto
politico del quale questo Governo tenta d i
fare la propria bandiera decisionista . In-
fatti, consumato nello scorso febbraio il
primo oltraggio contro il sindacato e l a
Costituzione, al Governo preme soprat-
tutto ribadire la liceità di quell'offesa,
considerandola un diritto acquisito e tal e
da giustificare la sua insistenza sulla pre-
tesa di immodificabilità del decreto . Al-
cuni dei nodi di cui si discute nell'ambito
della transazione di cui è oggetto questo
articolo 3 riguardano l'inserimento di una

norma che sospenda l'aggiornamento del -
l'equo canone per le abitazioni, il destin o
del quarto punto tagliato, l'aumento
dell'assegno integrativo per figli a carico
e il blocco tariffario . Vi è infine il nodo,
rappresentato dalla cosiddetta proposta
Lama-Del Turco, formulata proprio i n
sede di Commissioni riunite durànte i l
dibattito in sede referente .

A noi pare che su molti di questi punti i l
Governo potrebbe offrire la sua disponi-
bilità, tranne che sul terreno delle tariffe ,
riguardo al quale è abbastanza evidente i l
suo estremo impaccio, dato che nel giro
di pochi mesi c'è già stata la violazione
dell'articolo 1 del decreto-legge . Alcune d i
queste misure ci troverebbero anche d'ac -
cordo, ma non concordiamo con l'ipotes i
in base alla quale il quarto punto tagliat o
andrebbe sugli assegni familiari dal mo-
mento che sarebbe soltanto — mi per -
metta, signor Presidente — un imbroglio ,
evidenziato dal fatto che istituzional-
mente gli assegni familiari sono a caric o
degli imprenditori e dello Stato . Sarebbe
pertanto grave istituire il principio se-
condo il quale essi vengono finanziati da l
salario e dagli stipendi .

Ciò che ci convince assai di meno è pro-
prio l'ipotesi della accettazione dell'arti-
colo 3 in cambio della vaga contropartit a
rappresentata dalla disponibilità de i
punti tagliati nell'ambito della riforma
del salario . Questa ipotesi rende indefi-
nite, in realtà, sia le modalità di un even-
tuale recupero, sia le condizioni in bas e
alle quali ciò potrebbe diventare utile
nella riforma del salario. Allora, delle due
l ' una: o si stabilisce nel testo del decreto -
legge, come noi proponiamo con alcun i
emendamenti a questo articolo, come e
quando i punti di contingenza tornerann o
in busta-paga, oppure tutto resterà inde-
finito ed i punti di contingenza reste-
ranno perduti .

Una terza ipotesi è contenuta nell'ac-
cordo concluso con CISL ed UIL, che è
quello del recupero fiscale o parafiscal e
delle somme corrispondenti ai punti ta-
gliati qualora l'inflazione superi, alla fin e
del 1984, il tasso del 10 per cento . Noi
sappiamo purtroppo che tale sfonda-
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mento è sicuro, ma il Governo non h a
introdotto — né pare disposto a farlo —
nel testo al nostro esame una clausola de l
genere. Il motivo non risiede soltanto ,
come ha detto il ministro De Michelis, ne l
non volersi legare le mani . Noi riteniamo
che vi sia di più: il Governo ha già con-
tratto l'anno scorso una cambiale pari a
circa 2 mila miliardi di restituzioni fiscal i
che dovrebbero compensare l 'andamento
del drenaggio fiscale in corso d'anno .
Dunque, a meno che non si voglia con-
trabbandare per due volte, a different e
titolo, la stessa restituzione, con ogni pro-
babilità il Governo eviterà il problema o
dichiarerà di ricorrere al volano parafi -
scale. In quest'ultima eventualità qual-
cuno maliziosamente potrebbe osservar e
che ciò poteva essere fatto nello scorso
febbraio in alternativa al decreto, ma ef-
fettivamente la differenza non è di poc o
conto. Con il taglio di circa 300 mila lire ,
che il Governo vuole mantenere, la coper-
tura del salario per mezzo della scala
mobile scende ora sotto il 40 per cento ,
ma se l'inflazione scende di circa quattro
punti vengono forniti al padronato, per
altra via, i soldi per attuare la riforma de l
salario, ecco che la contingenza torne-
rebbe a coprire il 65 per cento della retri-
buzione. Questo sarebbe il punto di ca-
duta della stessa proposta fatta propria
dall ' esecutivo della CGIL .

Questa ipotesi — lo ripetiamo — ci ap-
pare tortuosa e di ben difficile realizzabi-
lità; essa, inoltre, lascia inalterato il nod o
principale del contendere che consist e
proprio nella struttura dell 'articolo 3 .
Ecco i motivi per i quali insistiamo nella
soppressione di questo articolo o, in su-
bordine, per l'approvazione degli emen-
damenti che ho illustrato (Applausi dei
deputati del PDUP) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
l 'onorevole Visco . Poiché non è presente ,
si intende che vi abbia rinunciato .

Ha chiesto di parlare l 'onorevole Ca-
panna. Ne ha facoltà .

MARIO CAPANNA . Signor Presidente, gl i
emendamenti, che insieme agli altri com -

pagni del gruppo di democrazia prole-
taria ho presentato a questo articolo 3 de l
decreto-legge gemello del precedente, mi-
rano a rovesciarne sia la logica che gl i
effetti .

La filosofia del decreto-bis in generale ,
ma in particolare di questo articolo, è
infatti iniqua, perché ispirata al principi o
secondo cui l'inflazione nel nostro paese
sarebbe causata principalmente, anzi es-
senzialmente, dal costo del lavoro . Si
tratta di un travisamento, anzi dire travi-
samento è poco, di un falso ideologico, i n
quanto l ' inflazione, in particolare nel no-
stro paese, deriva in primo luogo da
cause internazionali ed è noto, per esem-
pio, che ogni qualvolta il dollaro si ap-
prezza si producono effetti devastant i
sulla nostra moneta e sulla nostra econo-
mia. L'inflazione è invece dovuta all ' in-
gente mole delle evasioni fiscali ; proprio
da questo punto di vista il Governo dà ,
paradossalmente, ragione a noi di demo-
crazia proletaria, come emerge dal «libr o
bianco» pubblicato recentemente dal mi-
nistro delle finanze Visentini, nel quale s i
evidenzia che nel nostro paese gli impren-
ditori pagano in media meno tasse dei
lavoratori dipendenti . L'inflazione è do-
vuta alle ingenti spese per gli armamenti ,
poiché è infatti noto che quelle spese sono
destinate a produrre beni che non pos-
sono essere né consumati (nel senso ch e
non possono essere né bevuti né man-
giati) né servono a produrre altri mezzi di
produzione: servono soltanto ad uccider e
o a minacciare di uccidere . L'inflazione è
dovuta alle mafie finanziarie, parassitari e
e speculative che proliferano nel nostro
paese e nelle nostre strutture economi -
che; non a caso è di attualità, ancora un a
volta, la P2 . L'inflazione dipende dall e
gigantesche evasioni contributive .

Dunque l'articolo 3 del decreto-legge ,
che attacca una quota del salario dei lavo -
ratori, si ispira ad una filosofia che non
trova riscontri ad un esame sereno, real e
ed obiettivo sulle cause dell'inflazione .
Oggi, la questione di politica economic a
decisiva che si pone all'ordine del giorn o
è tutt'altra ; consiste in una battaglia che i l
Governo non solo non comprende, ma
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che si guarda bene, in qualche misura ,
dal delineare: è la battaglia per l'occupa-
zione e per la riduzione dell'orario di la-
voro. Se si prescinde da questi due ele-
menti non vi è più alcuna possibilità, d a
parte dell'esecutivo e delle stesse forze
industriali, di padroneggiare la situazione
di crisi economica che ormai caratterizza ,
da diverso tempo, il nostro paese .

A riprova del realismo di questo nostro
punto di vista si possono citare innumere -
voli esempi, ma uno mi preme in partico-
lare mettere in rilievo. Desidero, cioè, ri-
cordare che questo approccio, mirante a
fare della battaglia per l'occupazione i l
punto centrale di una svolta economica ,
viene affermato, ad esempio, in un paes e
dell'Europa occidentale (parlo della Re -
pubblica federale di Germania), dove pro-
prio in questi ultimi giorni, in queste ore
sono in corso grandi battaglie dei lavora-
tori — in particolare dei lavoratori metal-
lurgici — proprio incentrate sull 'obiettivo
di ottenere la riduzione dell'orario di la-
voro a 35 ore settimanali, naturalmente a
parità di salario . È in atto in quel paes e
uno scontro politico, sociale, perfino —
potremmo dire — ideale e culturale s u
questo scopo centrale che ha assunto
grande rilevanza .

La reazione degli industriali tedeschi è
oltranzista e si fa forte del fatto che
questa lotta per un obiettivo decisivo atti-
nente alla occupazione per il moment o
non trova raccordi, collegamenti, soste-
gni, neppure a livello degli altri paesi eu-
ropei occidentali . L'obiezione con cui tal i
paesi motivano il loro oltranzismo è ,
come 'è noto, quella di sostenere che, se
nella Germania federale questo obiettiv o
venisse raggiunto o, dal punto di vist a
industriale, concesso, ciò favorirebbe l a
concorrenza da parte degli altri paesi co-
munitari .

Questo è un punto centrale e signific a
che tutta l ' impostazione che le stesse or-
ganizzazioni sindacali avevano assunt o
fino a ieri, potremmo dire, e che per molt i
aspetti ancora oggi mantengono, fondata
sull'accettazione di quella filosofia ch e
ispira anche il decreto-bis — in partico-
lare questo articolo —, è una imposta -

zione che non tiene conto di questo dat o
decisivo, che non consente cioè al movi-
mento operaio, dei lavoratori del nostr o
paese di accumulare forze, di poterle svi-
luppare e di dare all'insieme delle lotte
dei lavoratori nel nostro paese la portata
di collegamento a livello internazionale
con gli altri lavoratori, su obiettivi deci-
sivi, in primo luogo (torno a ripeterlo)
quello della riduzione dell'orario di la-
voro; quindi di una battaglia per quest a
via tenace, coerente, innovatrice pe r
quanto riguarda l'occupazione .

Da questo punto di vista, noi non ab-
biamo mai capito e lo vogliamo ribadire
perché è un fatto di qualità, questo errore
tragico dei gruppi dirigenti e sindacali de l
nostro paese che data ormai da diverso
tempo, dalla svolta dell'EUR, da quand o
cioè si diede inizio a quella pratica dello
scambio politico del sindacato per conto
dei lavoratori, mai consultati fino i n
fondo, scambio politico consistente ne l
fare marcia indietro su aspetti decisiv i
delle conquiste dei lavoratori accumulate
attraverso le loro lotte generose, sostan-
zialmente in cambio di promesse verbali ,
cioè in cambio di nulla .

Questa filosofia, questa specializza-
zione nell'arretramento sindacale ,
dall 'EUR, cioè dal periodo 1977-1978, dal
tempo dell'unità nazionale, del compro -
messo storico, ha compiuto il giro di boa
dell 'accordo sindacato-Governo-Confin-
dustria del 22 gennaio dello scorso ann o
ed ha prodotto, come ultima determina-
zione, il congegno previsto dal primo de-
creto-legge e la sua ripetizione, pe r
quanto ridotta a sei mesi, nel decreto -
bis .

Noi diciamo questo non per fare una
critica generica, ma perché soltanto muo-
vendo da questa critica è possibile indi-
care la necessità di superare, con una
svolta profonda, davvero di 180 gradi ,
questa stessa filosofia sindacale, che si è
basata sulla introiezione da parte dei
gruppi dirigenti centrali del sindacato de l
punto di vista padronale e governativo
sulla crisi, che cioè ha fatto propria, i n
apparenza incredibilmente, quella filo-
sofia secondo cui, per l'appunto, i mali



Atti Parlamentari

	

— 12877 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 15 MAGGIO 198 4

dell'economia del paese dipenderebber o
dal costo del lavoro ; dato questo presup-
posto, non è stata più in grado di indicare
obiettivi tali da consentire alla forza sin-
dacale dei lavoratori, che pure perman e
grande (come si è visto nelle ultime setti -
mane), di poter attuare cambiamenti, in -
novazioni, di poter dare corpo, fiato, di-
mensione, successo ad una battaglia d i
rinnovamento, di allargamento della bas e
produttiva, di valorizzazione ed amplia -
mento dell 'occupazione, di riduzione
dell'orario di lavoro secondo il principi o
egualitario, socialmente decisivo, di lavo -
rare meno per poter lavorare in più e ,
possibilmente, per poter lavorare tutti .

Questo decreto-bis, dunque, è il figlio
legittimo — non illegittimo — di una lo-
gica di accordo, di compromesso a per-
dere, cioè di quella logica che non è stata
in grado di indicare una alternativa in ter -
mini culturali sulle questioni dell'econo-
mia, in termini politici non ha maturat o
una concezione circa l'impostazione per
raggiungere obiettivi di lotta e di trasfor-
mazione .

Quando oggi, ad esempio, il segretari o
generale della CGIL Lama, dopo le pro-
clamazioni solenni fatte a Roma, nell a
importante giornata di mobilitazione del
24 marzo scorso, torna ad appiattirsi su l
punto di vista di Ottaviano Del Turco ,
ecco che noi abbiamo di nuovo un arre-
tramento drammatico dentro questa con-
cezione e questa filosofia .

Ecco perché noi teniamo ferma la no-
stra critica di fondo, non patteggiabile ,
non negoziabile, al punto centrale del de-
creto-legge, contenuto nell 'articolo 3, che
sebbene i suoi effetti siano stati rivisti e
ridotti a sei mesi continua ad essere i l
fulcro di un attacco agli interessi fonda -
mentali dei lavoratori . Dunque è per
questo che la nostra posizione, perfetta -
mente coincidente con quella dei consigl i
di fabbrica dei lavoratori, del moviment o
generoso e forte che essi sono riusciti a
costruire, consiste nel ritiro di questo de-
creto, in particolare nello smantella -
mento dell'articolo 3 .

È per questo, Presidente, che noi ab-
biamo presentato quei 3 mila emenda -

menti. Oggi, alle 16, si riunisce il Consi-
glio dei ministri, per decidere l'atteggia -
mento e le procedure da adottare in or-
dine al prosieguo di questa nostra discus -
sione in questo ramo del Parlamento . Cor-
rono voci — e ciò, da un certo punto di
vista, è del tutto plausibile e comprensi-
bile — secondo le quali il Governo, al pro-
prio interno, a cominciare dal Presidente
del Consiglio sia fortemente tentato di
porre la questione di fiducia .

Ebbene, ribadiamo qui ciò che formal-
mente abbiamo detto al Governo. e pubbli -
camente ripetuto : il Governo si guardi
bene dal prendere a pretesto i nostri 3
mila emendamenti per porre la fiducia .
In altri termini ribadisco qui che, se il
Governo intendesse prendere a prestesto i
nostri 3 mila emendamenti per porre l a
fiducia, noi saremmo pronti — e lo riaf-
fermiamo — a ritirarne un congruo nu-
mero . Il Governo, cioè viene riavvertit o
del fatto che non può contare sulla su a
invenzione che ci sia un'arma-giocattolo
per riscatenare la guerra contro la Ca-
mera dei deputati .

Questa mi sembrava una precisazione
importante proprio in relazione all'arti-
colo 3, che mira a escludere che il Go-
verno possa costruirsi ogni alibi di com-
portamento oltranzista . Noi siamo inte-
ressati a che la discussione avvenga su l
merito, come abbiamo pienamente dimo-
strato con le proposte di modifica avan-
zate al decreto-legge . Vogliamo che le
stesse siano discusse e che il confront o
parlamentare sia reale e non sia un «in-
ghippo», non sia, cioè, un tentativo di rei-
terazione autoritaria da parte del Go-
verno (Applausi dei deputati del gruppo di
democrazia proletaria) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l'onorevole Codrignani. Ne ha facoltà .

GIANCARLA CODRIGNANI . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, da quando la
settimana scorsa ho preso la parola a pro-
posito dell'articolo 1 di questo'decreto-bis
sul costo del lavoro, sono intervenute al -
cune informazioni che danno a noi l a
sicurezza di essere in una posizione cor-
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retta. Lo diciamo con rammarico perch é
non vorremmo venire confermati nell e
cose negative che purtroppo è facile pre-
vedere avvengano. Alcune informazioni ,
dicevo, che denotano un peggioramento
della nostra situazione economica .

Vi è una crescista record delle importa-
zioni, vi è una crescita dell'attività di fi-
nanziamento del debito pubblico da part e
delle banche, vi è una svalutazione ten-
denziale della lira, dopo un effimero asse-
stamento, a causa delle oscillazioni de l
dollaro, oscillazioni tutt 'altro che impre-
vedibili . Ancora, il disavanzo del bilanci o
statale, che il Governo si è impegnato a
contenere in 90 mila miliardi, è oggettiva-
mente sui 115 mila miliardi . Infine ,
mentre la FIAT aumenta il proprio capi -
tale e si giova di un anno positivo per l e
sue entrate, le entrate tributarie che veni -
vano indicate, non si sa bene perché, co n
molto ottimismo dal Governo, segnan o
una brusca inversione di tendenza per i l
mese di marzo ed è di oggi l'indicazione ,
da parte dei giornali, delle preoccupa-
zioni del ministro Visentini che, nel con-
fronto con le percentuali dello scorso
anno, ha derivato, con sorpresa non sap-
piamo quanto politica, il rammarico d i
constatare la diminuzione di tre punti e
mezzo .

Ed ancora mentre la FIAT aumenta i l
proprio capitale e il fisco segna una inver-
sione di tendenza, le imprese pubblich e
continuano a fare acqua da tutte le parti .
Vorrei ricordare quello che sta acca-
dendo alla Finsider, quanto al volum e
delle perdite ; così come quello che av-
viene a Bagnoli, che non riapre e sciopera
tra le controversie delle differenti part i
sociali ; vorrei infine ricordare quel che
sta accadendo alla siderurgia .

D'altra parte, non è che il Governo sia
inerte e che non vi siano segnalazioni e d
elementi che risultano discordanti co n
una linea di rigore che, come si auguran o
tutti, e lo stesso Presidente del Consigli o
dei ministri, non deve penalizzare i sol i
lavoratori dipendenti, ma si deve rivol-
gere a tutte le parti sociali, a tutte le fasce
dei contribuenti, a tutti i settori dell'eco-
nomia pubblica; a tutti, e si suppone

anche a quelli della difesa .
Ecco, questo è un elemento che pu ò

apparire incongruo soltanto per chi giu-
dichi questo dibattito un fatto di routine.
Giunge in Commissione difesa il disegn o
di legge sull'AMX ed il Governo dimostra
di disporsi ad investire ulteriormente ne l
settore degli armamenti . Non è un argo -
mento nuovo, ma vale la pena di ripren-
derlo illustrando il mio emendament o
3 .85 . Non si tratta dell 'ennesima varia-
zione sul tema di come porre rimedio alle
gravi scorrettezze operate dal Govern o
con il decreto-legge in esame, per quant o
attiene alle indennità di contingenza ed
alle regole poste dalla Costituzione pe r
garantire i lavoratori dipendenti : è invece
uno dei modi con cui tentiamo di far com-
prendere al Governo che non è questa la
via più opportuna per rimediare ad un a
situazione che tutti siamo d 'accordo nel
giudicare difficile e delicata, che richiede
validi interventi di risanamento e non un a
riedizione della prassi tradizionale di in-
tervento, giorno per giorno, su singol i
spezzoni del discorso politico, in vista di
soluzioni parziali di aspetti singoli de i
problemi generali .

Siamo convinti che occorra invece pro -
cedere con un metodo che, pur partend o
da elementi minori, faccia perno su un a
vera riforma delle forme di intervento ne i
vari settori dell'economia: si sono spese
molte parole sui propositi di rinnova-
mento, ma non si è neppure riusciti a pro -
grammare gli interventi al livello minimo.
Siamo convinti che modifiche profonde
del sistema vigente potranno essere intro-
dotte soltanto se si avrà chiara la consa-
pevolezza di quali possono essere le con-
seguenze per il paese del protrarsi dell a
situazione presente. Il Governo si assume
quindi pesanti responsabilità, poiché ,
come ho già ricordato e come è confer-
mato dai dati di fatto, il decreto-legge i n
esame non è idoneo a raggiungere gl i
obiettivi in vista dei quali è stato emanato;
il punto su cui rischia invece di diventar e
realmente operante è quello del degrad o
della prassi che regola i rapporti tra i l
Governo e parti sociali, quello del peggio-
ramento oggettivo delle garanzie che oggi
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esistono, e non perché ciò piaccia all'op-
posizione, ma perché rappresentano un a
conquista oggettiva della democrazia, cu i
non è possibile rinunciare .

Credo allora che, pur chiedendo un mi-
nimo di copertura per eventuali discosta -
menti del tasso di inflazione reale da
quello programmato, si debba da part e
nostra insistere soprattutto nel preten-
dere un elemento di garanzia per i diritt i
dei lavoratori, che rischiano di essere in-
taccati non solo nella oggettività delle
cifre (e i giornali hanno ampiamente di -
mostrato quanto sia intaccato il valore
reale del salario e quanto degradino i rap-
porti fra le tariffe, i prezzi amministrati, i
prezzi reali, i servizi e gli interessi dell a
collettività) . Crediamo quindi che ci si a
bisogno di una garanzia generale e che si
debba dire al Governo che non lascerem o
passare qualunque cosa possa venire pro -
posta come spezzone secondario di u n
progetto di riforma, anche contro la vo-
lontà — bisognerebbe prendere come im-
pegni d'onore le dichiarazioni del Go-
verno — di voler trasformare in peggio l a
situazione sociale del nostro paese .

Esiste un raccordo tra quello che si us a
chiamare banalmente decisionismo, dere-
gulation e riformismo; ho già detto che s i
tratta di una ritrascrizione modificat a
formalmente — i mutamenti formal i
sono quelli che in questo momento allar-
mano di più perché su questi si potrann o
costruire dei peggioramenti sostanziali —
della politica del giorno per giorno, fatt a
senza programmare, senza utilizzare le
possibilità che vengono fornite dalle indi-
cazioni della stessa opposizione ma senz a
aver neppure l 'attenzione agli interess i
generali del paese in modo da verificare e
studiare tutto quello che in ogni sede è
possibile recuperare a vantaggio della no-
stra economia. Questo in particolare pe r
ciò che attiene alla politica economic a
internazionale, le possibilità che vengon o
fornite dagli organismi monetari interna-
zionali e la stessa incapacità di spesa de i
finanziamenti europei .

A questo riguardo sembra che ci siano
molti elementi di contraddizione che de-
vono essere risolti nell'ambito di riforme

e non di riformismi di propaganda ; altri -
menti, diventa esemplare l'atteggiament o
tenuto dal Governo a proposito — torn o
sul tema degli armamenti — delle pro -
poste difensive di impegno del nostr o
paese con l'iniziativa di ripresa del dia -
logo che è stata avanzata dal Presidente
del Consiglio a Lisbona, che ha come
primo effetto nel nostro paese lo smantel-
lamento dei campi pacifisti, come se fosse
possibile per il Presidente del Consiglio
esprimere pareri ed opinioni di pace e
che non fosse invece più possibile al cit-
tadino italiano e straniero che questa vo-
lontà di pace vuole testimoniare .

Temo che nella volontà tenace di por -
tare avanti questa proposta da parte de l
Governo ci sia anche la mira della ma-
novra elettorale e credo che le notizie
apparse oggi sulla stampa, circa le diffi-
coltà economiche che il Governo deve af-
frontare e le minori entrate tributarie
previste, frustrino un poco la volontà d i
tenere fissa l'attenzione su un Governo
che è capace di risolvere i problemi, cos ì
come credo che sarà sempre più difficile
contenere le spese e i deficit; ritengo per-
tanto che il lavoratore debba essere difeso
non per contrapposizione ma per ricor-
dare che in un paese democratico quest o
è il dovere primario del Parlamento .

Il cittadino va difeso di fronte all'infla-
zione e alla crisi economica con i mezz i
giusti; ma, in mancanza di segni di cam-
biamento, va difeso anche dalla manovr a
del Governo, a partire dalla minaccia, l a
cui notizia oggi compare su tutti i gior-
nali, della eventuale, pretestuosa richiest a
della fiducia (Applausi dei deputati del
gruppo della sinistra indipendente e
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l'onorevole Montessoro. Ne ha facoltà .

ANTONIO MONTESSORO . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, non c'è dubbi o
che la caduta del primo decreto-legge go-
vernativo sul taglio dei punti di contin-
genza ha segnato una battuta d'arrest o
per il disegno di coloro che si propone -
vano di imporre una vera e propria con-
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troriforma del salario per decreto-legge ,
perché, sganciando in modo permanente
la indennità di contingenza dall'infla-
zione, si volevano evidentemente raggiun-
gere obiettivi destinati ad incidere in
modo strutturale sulla dinamica salariale
e sulla dinamica contrattuale . Il risultato
sarebbe stato non certo quello di creare le
condizioni per quella riforma della strut-
tura del salario e della contrattazione ch e
da tempo viene auspicata da molte e di-
verse parti, ma, lo ripeto, di imporre pe r
decreto una vera e propria controri-
forma .

Ora, con l'articolo 3 di questo secondo
decreto, la cosiddetta predeterminazione
dei punti di scala mobile viene obiettiva-
mente declassata da manovra struttural e
ad intervento congiunturale della durata
di sei mesi. Indubbiamente questo fatto
consente, almeno in una certa misura, d i
ridurre il danno economico reale che
avrebbe gravato sui lavoratori nel caso d i
durata annuale di questo intervento .
Parlo del danno reale, onorevoli colleghi ,
e non già di quello teorico che era stato
preannunciato in modo palesemente in-
gannevole dal Governo il 14 febbraio . I
punti tagliati in un anno dovevano esser e
tre: già quattro, in realtà, ne sono stati
tagliati nel solo primo semestre . Nell'arco
di un anno questo comporterà un danno
economico per ogni lavoratore di oltre
300 mila lire all'anno . Certamente pos-
siamo dire che nel caso di una durata
annuale dell'intervento il danno sarebb e
stato molto maggiore se si tiene conto
della ormai evidente inefficacia della ma-
novra governativa ai fini della lotta all'in-
flazione. Anche con la riduzione a sei
mesi, tuttavia, resta pesante la perdita d i
salario per il 1984, una perdita di salario
corrispondente alla contingenza matu-
rata e non pagata . Ma soprattutto quell o
che resta, se non verranno introdotte mo-
difiche sostanziali che garantiscano i l
reintegro dei punti tagliati, come è stat o
detto, e quindi il ripristino del precedent e
grado di copertura della scala mobile, è l a
riduzione permanente di quest'ultimo se-
condo stime fatte da istituti specializzati ,
per cui mediamente passerà dal 65 per

cento circa, che era il valore precedente
all'emanazione del decreto, a meno del 50
per cento, per quanto riguarda i valor i
lordi delle retribuzioni mensili dell'indu-
stria, e lo manterrà di poco al di sopra del
40 per cento per quanto riguarda i valor i
netti (questo riferito al 1984) . Questo si-
gnifica che la situazione di fatto anche
con questo secondo decreto-legge resta
seriamente squilibrata, a tutto vantaggi o
delle parti padronali, rispetto all 'accordo
del 22 gennaio 1983 . Anche in presenza
del secondo decreto bisogna infatti ricor-
dare che continua a pesare sulla prospet-
tiva dei rapporti tra le parti sociali l'ipo-
tesi, che è stata prospettata dal Governo ,
sia pure in termini di esigenza politica ,
certo, di nuovi interventi di tipo autori-
tario per il 1985, nel caso che entro
quest 'anno non venisse raggiunto un
nuovo accordo tra le parti sociali . E ap-
pena il caso di rilevare, mi pare, come
una simile impostazione sia destinata ad
incoraggiare ancora di più la rigidità
delle posizioni delle parti padronali e
l'ostinazione di quelle organizzazioni sin-
dacali che avevano già dichiarato di es-
sere d'accordo con il primo decreto .
Questo fatto, dunque, renderà più diffi-
cile un accordo per la riforma dei salari e
della contrattazione . Da questo punto di
vista il decreto, seppure ridimensionato ,
mi pare che comunque abbia già sortito
alcuni effetti molto negativi e molto peri-
colosi. Proprio qui sarebbe stato neces-
sario da parte del Governo quel ripensa-
mento di fondo che invece finora non si è
manifestato . Dopo aver commesso l'arbi-
trio del primo decreto, che ha inaugurato
la pratica dell'accordo separato elevan-
dola addirittura a dignità di pratica d i
governo (accordo separato che esclud e
l'organizzazione sindacale maggiorment e
rappresentativa, e che ha realizzato l'in-
tervento sul salario per via autoritaria), i l
Governo, mi pare, ha dovuto in qualch e
modo prendere atto dell 'assoluta non ge-
stibilità pratica di quella impostazion e
iniziale, e in qualche modo ha dovuto
ammettere che l'unica via è quella di re-
stituire la materia alle parti sociali . Il Go-
verno, tuttavia, ha fatto questa retro-
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marcia nella maniera più contorta, nella
maniera peggiore possibile, senza cioè
sciogliere il nodo di fondo, senza ricavare
l'unica conclusione corretta, quella cioè
di riconoscere che questa materia no n
può essere in alcun modo condizionata o
violentata da un decreto-legge .

Sostenendo questo io non voglio affer-
mare che, in generale, un provvediment o
legislativo non possa intervenire, a deter-
minate condizioni, su questa materia . Ci
siamo sforzati di indicare quali potreb-
bero essere queste condizioni: innanzi-
tutto l'accordo fra tutte le organizzazion i
sindacali maggiormente rappresentative ;
poi l'esistenza di motivi di equità che con -
siglino l 'estensione delle misure ai lavora -
tori che non sono stati direttamente sog-
getti di una determinata contrattazione ;
infine, l 'esigenza di stabilire nel tratta -
mento dei lavoratori delle condizioni-li-
mite, che ragioni di civiltà, ragioni di
equità sociale impongono di non supe-
rare. In altre parole, l'intervento legisla-
tivo può essere utile quando esso si pone a
sostegno e non a limitazione della con -
trattazione, quando cioè dia forza a
quella parte che di solito è la più debol e
nella contrattazione, cioè i lavoratori .
Solo così si rispetta lo spirito dello statuto
dei lavoratori e della stessa Costitu-
zione .

Con il decreto-legge in esame, invece, e
in particolare con questo articolo 3,
siamo di fronte a un duplice assurdo giu-
ridico e contrattuale, che lede princìp i
elementari di equità e di giustizia sociale ,
rovesciando la logica costituzionale de l
sostegno alla parte più debole in quella
del sostegno alla parte più forte . Sul
piano giuridico, sul piano contrattuale, il
dimezzamento dei punti di contingenza
corrisposti a febbraio a a maggio costi-
tuisce una vera e propria lesione di diritt i
già acquisiti, perché taglia scatti che sono
già maturati in base ad accordi ritenut i
pienamente validi perché stipulati libera -
mente tra le parti .

È stato già fatto rilevare come un simile
atto d'arbitrio provocherebbe una vera e
propria sollevazione di tutti gli ambient i
economici e produttivi se fosse applicato

ad altri prezzi, ad altri contratti, che no n
siano quello della forza lavoro, dei lavo-
ratori dipendenti ; per esempio, se fosse
applicato ai prezzi fissati nei contratti d i
fornitura di beni e servizi, o a quelli fis-
sati da società e istituti finanziari e assi -
curativi, o a quelli fissati dallo Stato per
la remunerazione di titoli indicizzati . Eb-
bene, se si facessero simili interventi, pos -
siamo ben immaginare, onorevoli colle-
ghi, quali e quante proteste si leverebbero
in nome della libertà di intrapresa, dell a
difesa dell'economia di mercato, della li-
bertà dei cittadini, eccetera eccetera . Ep-
pure, per il prezzo della forza lavoro si è
ritenuto lecito fare violenza non solo a l
contratto, cioè allo strumento fondamen-
tale che fissa il prezzo stesso della forz a
lavoro, ma ai diritti già maturati con
questo contratto. E questa la politica dei
redditi, intesa come politica globale e
consensuale, di cui ha parlato Craxi nel
suo programma nell'agosto 1983? E non
si venga a dire, come ha fatto il ministro
De Michelis, che l'operazione è stata por-
tata avanti in modo consensuale, dal mo-
mento che soltanto una su 29 organizza-
zioni sindacali ha rifiutato l'accordo . La
adesione al protocollo di intesa delle altre
organizzazioni, che non rappresentano i
lavoratori dipendenti, non implicava in -
fatti nessun impegno da parte di queste
organizzazioni ad accettare una decurta-
zione dei redditi dei loro rappresentati .

Neppure vi era l ' impegno ad uno
scambio per la messa sotto controllo de i
propri redditi, magari con il ricorso ad
una concreta manovra fiscale; la verità è
che lo scambio non era neppure uno
scambio ineguale, non c'era per nulla .
Dinanzi a milioni di lavoratori ed all'in-
tero paese sta emergendo sempre più i l
danno gravissimo di una politica econo-
mica che continua a ruotare attorno a d
un falso problema: quello che nasce dalla
tesi interessata, secondo la quale il cost o
del lavoro, le retribuzioni, la scala mobile ,
sarebbero i principali se non gli esclusiv i
fattori inflazionistici. Da questa tesi unila -
terale e di classe, oltre che scarsament e
fondata sul piano della validità econo-
mica, alla conclusione che nel freno da
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porre al costo del lavoro, alle retribuzion i
ed alla scala mobile debba sostanzial-
mente considerare la politica economic a
di questo Governo, il passo è breve ; ed è i l
passo che si è incaricato di compiere i l
Governo attuale .

Vorrei concludere con un'osservazione
che riguarda il problema specifico dell a
predeterminazione dei punti della scal a
mobile, perché al di là delle sempre men o
dimostrabili responsabilità della scal a
mobile in rapporto all'inflazione c' è
un'altra osservazione molto diffusa: si
dice che la scala mobile sarebbe fattore d i
appiattimento retributivo e toglierebb e
spazio alla contrattazione . La seconda os-
servazione critica mi pare quanto meno
ambigua: è un'osservazione che dimen-
tica quasi sempre di precisare che i l
grado di copertura della scala mobile co n
gli attuali meccanismi contrattuali e fi-
scali riesce a realizzarsi in misura totale
solo per i redditi più bassi, cioè quei red-
diti per i quali si configura ormai una
dimensione di minimo vitale .

Lo si dica più chiaramente: si vogliono
colpire le retribuzioni più basse per redi-
stribuire verso l'alto? Sarebbe un ' opera-
zione socialmente inaccettabile, e se lo s i
dicesse in modo chiaro per lo meno tutt i
capirebbero di che cosa si tratta . In realtà
l 'obiettivo che si vuole perseguire è
l 'espropriazione del potere sindacale d i
contrattazione nazionale ed aziendale e l a
restaurazione di un rapporto unilateral e
di tipo ottocentesco tra l'azienda ed il sin-
golo lavoratore .

Bisogna dire allora che tale osserva-
zione è infondata, ed è fondata invec e
l 'osservazione circa l ' appiattimento. E un
problema reale da affrontare; ma, se è
vero che c'è un problema di appiatti -
mento, questa operazione di predetermi-
nazione dei punti di scala mobile va nell a
direzione di una risoluzione del problema
oppure lascia invariata la questione? A
nostro avviso la aggrava, la rende più dif-
ficile, più inestricabile. Anche rispetto a d
una distorsione, ad un limite, che pur e
esiste nel meccanismo della scala mobile ,
questo decreto-legge non solo non dà una
risposta, ma aggrava tutta la situazione .

Ecco perché, per considerazioni di ca-
rattere generale inerenti alla politica eco-
nomica e per considerazioni specifiche
riguardanti la natura dell'articolo 3 de l
decreto-legge, noi non possiamo che es-
sere fermamente contrari a questo prov-
vedimento (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l'onorevole Onorato. Ne ha facoltà .

PIERLUIGI ONORATO. Signor Presi-
dente, mi limiterò ad alcune brevi consi-
derazioni di carattere prevalentement e
istituzionale su questo che è unanimente
considerato l 'articolo chiave del decreto -
legge al nostro esame .

A giustificazione di questo articolo pos-
sono addursi due impostazioni che attri-
buirò nominativamente la prima al segre-
tario della CISL Carniti, e la seconda a l
Presidente del Consiglio Craxi, i due per-
sonaggi che più emblematicamente le
rappresentano .

La prima impostazione la potremm o
definire consensuale . Carniti, infatti, ha
sostenuto più volte, particolarmente in al -
cune interviste a la Repubblica, che la
materia dell'articolo 3 ricade tra quelle su
cui non si può legiferare senza il consens o
delle parti sociali . Per quanto riguarda il
primo decreto-legge, Carniti, infatti, so-
stenne che quel provvedimento non si po-
teva toccare senza il consenso delle part i
sociali che, sempre secondo Carniti, er a
stato acquisito prima o nella notte del 1 4
febbraio 1984 .

Questa impostazione riserva all'auto-
nomia delle parti sociali la regolamenta-
zione della materia e ritiene legittimo l'in-
tervento del Governo e del Parlament o
solo nella misura in cui recepisca quest o
consenso .

Innanzitutto va osservato che nessuna
verifica del consenso reale era stata fatt a
in ordine al primo decreto-legge . Ci si era
accontentati di verificare il consens o
della maggioranza delle organizzazioni e
non quelli della maggioranza dei rappre-
sentati. Una tale verifica era istituzional-
mente difficile per la mancata attuazione
dell'articolo 39 della Costituzione, dovuta
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soprattutto all 'opposizione, a suo tempo ,
proprio della CISL, ma a parte questa
considerazione c'è qualcosa di inaccetta-
bile nella tesi di Carniti . Questa tesi infatt i
sostituisce il consenso unanime con u n
consenso maggioritario, a parte, ripeto, la
mancata verifica della esistenza di un a
maggioranza dei rappresentati .

Si sostituisce, dicevo, un consenso una -
nime con un consenso maggioritario e l o
si fa relativamente allo stesso oggett o
contrattuale, cioè rispetto alla manovra
antinflazìone per l ' anno 1983-1984 ; og-
getto contrattuale definito e disciplinat o
dal «lodo Scotti» del 22 gennaio 1983 che ,
nella premessa, impegnava tutte le part i
sociali che lo avevano sottoscritto a ma-
novrare i salari secondo un tetto pro-
grammato che, se non ricordo male, era
del 13 per cento nel 1983 e del 10 per
cento nel 1984 .

Relativamente a questo oggetto contrat-
tuale, su cui c'era stato un consenso una-
nime nel gennaio 1983, la tesi Carniti so-
stiene che si può sostituire al criterio
dell'unanimità un consenso non più una-
nime, ma soltanto di alcune delle part i
contraenti. Il che, anche dal punto d i
vista delle minime regole del gioco, è
inaccettabile, perché, se un contratto è
firmato da più parti, soltanto con il con-
senso di tutte si può modificare .

Ma c 'è un altro argomento per cui la
tesi è inaccettabile o per lo meno critica -
bile. Ed è che secondo questa tesi sarebb e
legittimo il decreto-legge 15 febbraio
1984, n. 10, che aveva il consenso di
quella maggioranza delle rappresentanz e
sindacali di cui parla Carniti, ma non sa-
rebbe legittimo il decreto-legge n . 70 al
nostro esame perché su questo decreto -
legge, che riduce a sei mesi la manovra
sulla scala mobile, il consenso di quell e
organizzazioni sindacali non è stato rece-
pito; c'è poi anche il dissenso dichiarato
della Confindustria, che aveva sotto -
scritto un accordo che allungava a tutto
l'arco dell'anno la' manovra del taglio
della scala mobile. La Confindustria no n
sarebbe più disposta a dare il propri o
consenso e non dovrebbe essere nem-
meno disposto a darlo Carniti, quindi,

l'articolo 3 del decreto n . 70 sarebbe inco-
stituzionale perché non avrebbe minima-
mente raccolto il consenso delle parti so-
ciali, nemmeno secondo quel principi o
maggioritario con il quale era stato mani-
festato il consenso al decreto del 15 feb-
braio 1984 .

La terza considerazione è che, anche
ammesso, e non concesso che ci sia il con -
senso per il decreto reiterato, tuttavia
esso e il decreto che lo recepisce intacche -
rebbero la minima retribuzione suffi-
ciente. Qui basta richiamare ciò che ha
detto il mio collega e compagno d i
gruppo Rodotà per verificare che per mi-
nima retribuzione sufficiente, di cui
all'articolo 36 della Costituzione, si inten-
dono le indennità di contingenza già ma -
turate e poi stabilite contrattualmente .
Quindi, le indennità di contingenza matu-
rate nel febbraio 1984 non potrebbero es-
sere tagliate da un accordo, anche una-
nime, tra le parti sociali (tanto meno se
maggioritario), perché quella parte di sa-
lario che sotto l'aspetto di punti di scala
mobile già compone il patrimonio dei la-
voratori è indisponibile anche per il sin-
dacato .

Invece, la tesi che ho chiamato «cra-
xiana», che si può dire tesi non più con-
sensuale ma decisionista (parola tanto
abusata in questi tempi), sostiene che l a
legge — e quindi il Governo con decreto -
legge — può intervenire là dove il con-
senso non si forma .

Noi non siamo per una impostazion e
rigida dei rapporti fra legge e contratto ;
sappiamo bene che molto spesso la legge
interviene per regolare materie attinent i
ai rapporti di lavoro, ma il fatto è — e qu i
mi richiamo a quello che ha detto Bar-
bera — che non può intervenire per mo-
dificare un contratto collettivo già vi -
gente, come è intervenuto il secondo de-
creto-legge e come già aveva fatto quello
che lo ha preceduto .

Da questo punto di vista, un Governo
più saggio e più sensibile alle implicazion i
istituzionali, oltre che economiche, d i
questa materia avrebbe dovuto prose-
guire le trattative, cercare di superare
l'impasse in cui si trovava la verifica del
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«lodo Scotti» del 1983, ottenendo il con-
senso di tutte le parti che lo avevano sot-
toscritto, per impostare una manovra an-
tinflazionistica che avesse un minimo d i
plausibilità istituzionale .

Dato che mi rimane poco tempo, salto
alcune considerazioni che intendevo far e
per esplicitare un'altra ipotesi, che è indi -
cava delle distorsioni, dei pressappochi-
smi, del senso di irresponsabilità con cu i
sono state affrontate queste materie . Mi
riferisco all'effetto di perversione istitu-
zionale prodotto dal ricorso allo stru-
mento del decreto-legge e alla reitera-
zione di quello non convertito in legge .
Sappiamo tutti che, grazie alla pression e
della tanto vituperata piazza e alla resi-
stenza costituzionale esercitata dall'oppo-
sizione in Parlamento, nel decreto-legg e
reiterato viene a ridursi a sei mesi sol -
tanto la manovra sui salari. Allora mi
chiedo: che cosa succede se anche questo
secondo decreto-legge non viene conver-
tito (la cosa è fortunatamente ancora pos-
sibile)? Succede che il taglio dei punti di
contingenza relativo ai primi due trime-
stri del 1984 si è già verificato per effetto
dell'efficacia immediata del decreto-legg e
reiterato dopo la non conversione del
primo. Abbiamo dunque già un effetto
perverso: indipendentemente dall'appro-
vazione parlamentare, l ' intervento di au-
torità del Governo ha già effetto e i tagl i
per il primo semestre si sono già verifi-
cati. Che cosa succede per il futuro, se il
Parlamento, per così dire, la vince e no n
converte neppure il secondo decreto -
legge? A norma di diritto, il decreto-legg e
perde subito efficacia e i lavoratori do-
vrebbero riprendersi i punti di contin-
genza sottratti a febbraio e a maggio . Ma
allora chiedo al Governo : dove va a finire
la presunta efficacia di questa presunta
manovra antinflazionistica? Il Governo ,
appunto per perseguire questa efficacia
potrebbe emanare un altro decreto-legge
che preveda, per esempio, un taglio all a
scala mobile anche per i tre mesi succes-
sivi. Adotterebbe così però un atteggia -
mento oscillante: prima restringe il ter-
mine di validità della manovra a sei mes i
e poi la estende ai mesi successivi . In ogni

caso, in questo modo perde significato i l
controllo del Parlamento ed il suo stess o
ruolo, viene ad essere insomma cancel-
lata l'incidenza dell'intervento parlamen-
tare. È in alternativa un altro possibile
scenario: il Parlamento regola con pro-
pria legge i rapporti giuridici posti in es-
sere sulla base dei decreti-legge non con -
vertiti, magari convalidando i tagli all a
scala mobile. Ma anche in questo cas o
perde significato il ruolo del Parlamento,
che in realtà si vede costretto, per non
impedire la presunta efficacia della ma-
novra sui salari, a concedere quello che
nei primi 60 o 120 giorni non si è sentit o
di concedere . A me pare che l'analisi d i
questi tre possibili scenari dimostri a
quali effetti di perversione si giunge adot-
tando strumenti istituzionali di questo ge-
nere. Per concludere, vorrei dire che non
bisogna meravigliarsi della ribellione
spontanea delle masse, non bisogna me-
ravigliarsi di queste impostazioni gover-
native. Ritengo che coloro i quali si indi-
gnano, o mostrano segni di insofferenza
per il carattere distruttivo dell 'opposi-
zione di sinistra, dovrebbero rifletter e
sugli effetti perversi che una manovra d i
questo genere introduce nel nostro si-
stema costituzionale (Applausi all'estrem a
sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l'onorevole Ricotti . Ne ha facoltà .

FEDERICO RICOTTI. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, dell'articolo 3 del de-
creto-bis oggi al nostro esame, sul qual e
mi accingo ad intervenire, noi chiediam o
la soppressione; essa, infatti sarebbe la
cosa politicamente più saggia, essend o
concentrati in questo articolo gli aspett i
più negativi di iniquità ed ingiustizia ne i
confronti dei lavoratori . Pur tuttavia, s e
questa nostra proposta non fosse accolta ,
la nostra intenzione è quella di far valer e
emendamenti migliorativi che cambin o
radicalmente gli indirizzi di questo arti -
colo. E certamente vero, e noi non ab-
biamo alcuna difficoltà a riconoscerlo ,
onorevoli colleghi, che l'articolo in di-
scussione rappresenta la parte del de-
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creto-legge che nella reiterazione ha do-
vuto subire le modifiche più significative .
Tali modifiche sono la riduzione a se i
mesi della durata della cosiddetta prede -
terminazione dei punti di contingenza, e
di conseguenza il contenimento degli ef-
fetti negativi che tutto ciò aveva sulle re-
tribuzioni reali dei lavoratori, e la sop-
pressione di quegli aspetti pericolosi di
principio che implicitamente la manovra
prevedeva. Vogliamo comunque subito
chiarire che noi consideriamo queste mo-
difiche ancora parziali ed insufficienti .
Esse non possono, infatti, essere conside-
rate una gentile concessione del Govern o
o della maggioranza, come sembra vogli a
far intendere il ministro del lavoro a d
ogni suo intervento. Perché si afferma :
nel confronto con il sindacato qualcuno
avrebbe avanzato questa possibile ipotesi ;
o magari perché fatta circolare nei giorn i
caldi della battaglia parlamentare
dall'esecutivo socialista .

Di fatto, se il precedente decreto-legg e
fosse stato convertito, oggi saremmo d i
fronte a ben altre cose, a richieste di ben
altri pesanti sacrifici per tutti i lavorator i
dipendenti; perciò riteniamo giovi riba-
dire che tutto ciò è stato ottenuto soprat-
tutto grazie alla lotta che i lavoratori
hanno condotto nel paese e all'opposi-
zione di sinistra la quale, con una esem-
plare battaglia democratica, non ha per-
messo alle Camere di convertire in legge
il primo decreto. Con ciò si è sconfitt o
anche il sottile e pericoloso disegno ch e
implicitamente era contenuto in quell'ar-
ticolo 3, vale a dire la linea della prede -
terminazione permanente, strada quest a
che nelle intenzioni del Governo doveva
portare di fatto all'abolizione della scala
mobile e di conseguenza alla predetermi-
nazione annuale del salario al di là
dell 'andamento reale del tasso di infla-
zione. A nessuno può perciò sfuggire che ,
se si fosse affermata la logica insita ne l
primo decreto-legge, ci saremmo trovat i
di fronte ad un sindacato destinato a cam -
biare ruolo e funzione, rispetto a quell i
definiti in tutti questi anni. Di conse-
guenza avremmo assistito all'affermars i
di un sindacato che si faceva istituzione,

che si legittimava come controparte del
Governo senza il necessario consenso de i
lavoratori, privo perciò di quel mandat o
che ne legittima la sua rappresentatività
reale. Una sorta, cioè, di sindacato che s i
ispira ad un modello di società neocorpo-
rativa, con negoziati triangolari, annuali e
centralizzati, espropriando il ruolo e la
funzione del Parlamento, ponendo con
ciò seri problemi sia sul piano della de-
mocrazia al suo interno, sia sul piano isti -
tuzionale . Un sindacato, in sostanza, ch e
si sarebbe ridotto a centralizzare la su a
funzione in una sorta di rapporto privile-
giato con il Governo e che paradossal-
mente da tale rapporto si vedeva costrett o
a cedere pezzi importanti delle proprie
conquiste realizzate in questi anni di lott e
significative, come del resto è avvenuto i n
questi ultimi tempi; mentre nelle aziende
avanzano prepotentemente processi di ri-
strutturazione con l'assenza, a volte par-
ziale ed a volte totale, del sindacato para-
lizzato al suo interno da questa continua
diatriba attorno al problema del costo de l
lavoro. Sta anche in questi motivi la lent a
perdita di consenso e di credibilità de l
sindacato unitario, ed è su tali question i
che debbono riflettere i firmatari del pro-
tocollo di intesa se vogliono comprendere
i motivi veri del malessere e della sfiducia
che da tempo vanno manifestando i lavo-
ratori nei loro confronti e non esorciz-
zando il problema attraverso la ridicola
storiella dei sobillatori . Perché se è vero
che questi processi di ristrutturazione e di
riconversione sono una strada indispen-
sabile, da perseguire per dare forza e
competitività al nuovo apparato produt-
tivo, è anche vero che tali processi non
sono neutrali se avvengono al di fuori d i
ogni forma di controllo e di governo sin-
dacale. E evidente che senza il rigoros o
controllo del sindacato gli effetti che ess i
determinano diventano dirompenti, con
discriminazioni inimmaginabili nell'us o
della cassa integrazione a zero ore, nell a
formazione delle liste di mobilità, nei pre-
pensionamenti, nelle dimissioni incenti-
vate, eccetera .

Ora, la lotta forte e determinata de i
lavoratori, la grande manifestazione di
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Roma del 24 marzo, la conseguente batta -
glia in Parlamento della opposizione d i
sinistra hanno di fatto respinto questa
pericolosa prospettiva, costringendo i l
Governo a varare un testo modificato . In-
fatti la limitazione a sei mesi dell'inter-
vento sulla scala mobile, oltre che deter-
minare un minore taglio di punti di con-
tingenza, ripristina con il prossimo trime-
stre i normali meccanismi di indicizza-
zione della scala mobile ed il suo effett o
sulla retribuzione, restituendo così alle
parti sociali il terreno su cui sia possibile
riprendere il confronto di merito, sui pro-
blemi aperti, senza forzature o ricatti .

Si tratta dunque di modifiche di un a
certa importanza, ma ancora insufficient i
ad eliminare il grado di inquità ed ingiu-
stizia ancora esistente nel terzo articolo
del decreto-bis . Mi riferisco al problema
da noi tutti sollevato della restituzione a i
lavoratori del quarto punto di contin-
genza scattato in questi giorni ; di come
prevedere l'eventuale conguaglio di fin e
anno, se il tasso di inflazione risultasse
più alto di quello programmato, stru-
mento del resto previsto nel protocollo d i
intesa, ma non nel decreto-legge ; infine il
problema sollevato unitariamente dalla
CGIL e chiaramente puntualizzato nel su o
ultimo documento , cioè quello della rico-
struzione del grado di copertura dell a
scala mobile con il recupero graduale ne l
1985 dei tre punti tagliati con il decreto -
legge . Come si può notare, ci sono ancora
questioni di merito molto corpose a cui
dare risposta se si vuole non dico elimi-
nare, ma almeno limitare gli effetti iniqu i
e punitivi che il decreto contiene ancora e
che in qualche modo anche il relatore pe r
la maggioranza, onorevole Carrus, ten-
deva a riconoscere.

E a proposito del quarto punto dell a
contingenza scattato in questi giorni rite-
niamo incomprensibile la posizione de l
Governo che — come risulta dalle parole
del ministro del lavoro — tende a giusti-
ficare questa vera e propria rapina ne i
confronti del salario dei lavoratori dipen-
denti, con la tesi quanto meno singolare
secondo la quale il numero dei punti sa-
rebbe un fatto insignificante dal mo -

mento che sarebbe la manovra per il con-
tenimento del tasso di inflazione la vera
questione decisa con il sindacato . A parte
il fatto che tutto il sindacato smentisce
questa tesi con la richiesta della restitu-
zione del punto in discussione, è lo stess o
impianto del ragionamento secondo noi a
non reggere .

Infatti, signor Presidente, onorevoli col -
leghi, si è costituita tutta una casistic a
propagandistica in questi mesi contro i l
nostro partito perché avrebbe giusta -
mente deciso di fare tutto quanto ha fatt o
per «soli» tre punti di contingenza ; e i tre
punti, e non di più, erano il risultato d i
uno scambio che il Governo avrebbe ripa-
gato con altre manovre e con la promessa
di contenere entro il 10 per cento il tass o
di inflazione. Non si possono inventare
altre motivazioni per giustificare una
scelta che già dall'inizio mostrava di non
essere credibile. Del resto tutti gli econo-
misti consultati hanno dovuto ammetter e
la inconsistenza del decreto ai fini de l
contenimento del tasso di inflazione e ch e
il 10 per cento ipotizzato dal Governo rap-
presentava un obiettivo difficilmente rag-
giungibile. Perciò il fatto che in quest i
giorni sia scattato il quarto punto è la
prova più evidente che tutto ciò che ab-
biamo detto in questi mesi corrispondeva
al vero ; e che, se il Governo si ostinasse a
non restituire ai lavoratori il valore d i
questo punto, commetterebbe un sopruso
nei loro confronti, trasformando in u n
vero e proprio imbroglio un patto risul-
tato già ineguale sin dall'inizio . E la resti-
tuzione del punto in discussione non pu ò
essere inficiata da nuovi artifici, come
quello dell'aumento degli assegni fami-
liari che CISL e UIl sembrano privile-
giare, perché oltre che una restituzione
parziale, e di conseguenza ingiusta, ciò
rappresenterebbe in sostanza una ma-
novra atta a coprire l'operato del Governo
o il timore di prenderne le distanze anch e
quando non rispetta i patti .

Noi riteniamo invece che il quarto
punto vada interamente restituito al sa-
lario dei lavoratori, in quanto soluzion i
diverse prefigurerebbero uno stravolgi -
mento delle cose dette e sottoscritte dal
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Governo, penalizzando ancora una volt a
una parte consistente dei lavoratori .

Infine noi riteniamo che si debba agir e
ricercando gli strumenti, i tempi e le mo-
dalità perché il grado di copertura dell a
scala mobile venga interamente restau-
rato attraverso il graduale recupero dei
punti decurtati da questo decreto . Repu-
tiamo tale aspetto importante sul pian o
del principio e della giustizia, perché, s e
così non fosse, il Governo penalizzerebb e
a vita questi lavoratori e nello stess o
tempo, però, questa specie di penalità di-
venterebbe ostacolo all'avvio di quella ri-
forma del salario che a parole tutti, com-
preso il Governo, indicano come indispen-
sabile .

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
se si ritiene la riforma della struttura del
salario un obiettivo importante da rag-
giungere e non invece un argomento sol o
propagandistico, si deve sapere che l a
condizione per non pregiudicare il rag-
giungimento di tale obiettivo sta proprio
nel modo in cui il Governo riterrà di dare
risposte positive ai problemi che noi qu i
poniamo; diversamente, se non ripristi-
nassimo le condizioni preesistenti al de-
creto, si creerebbe il rischio di incorag-
giare quella parte della Confindustria ( e
non è poca) che ritiene la riforma non
una scelta per rispondere ai problem i
degli appiattimenti salariali, del ricono-
scimento della professionalità o della pro-
duttività, ma un'occasione per trarr e
nuovi vantaggi a discapito di tutti i lavo-
ratori .

È per queste ragioni, signor Presidente ,
onorevoli colleghi, che noi chiediamo l a
soppressione di questo articolo e, in vi a
subordinata, l'introduzione di modifiche
tali che ne rendano meno iniqua e men o
ingiusta la sostanza (Applausi all'estrema
sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l'onorevole Balbo Ceccarelli . Poiché non è
presente, si intende che vi abbia rinun-
ziato .

Ha chiesto di parlare l'onorevole Bar-
bato . Poiché non è presente, si intende
che vi abbia rinunziato .

Ha chiesto di parlare l'onorevole Gorla .
Poiché non è presente, si intende che v i
abbia rinunziato .

Nessun altro chiedendo di parlare nella
discussione sul complesso degli emenda -
menti, subemendamenti e articoli aggiun -
tivi riferiti all 'articolo 3 del decreto-legge ,
ricordo che l'articolo 4 del decreto stesso
è stato soppresso dalle Commissioni riu-
nite e che all'articolo 5 del decreto non
sono riferiti emendamenti .

Passiamo pertanto alla discussion e
degli emendamenti e articoli aggiuntivi
presentati in riferimento all'articol o
unico del disegno di legge di conversione ,
nel testo modificato dalle Commission i
riunite. Gli emendamenti e gli articoli ag-
giuntivi sono pubblicati negli apposit i
stampati .

Ha chiesto di parlare l'onorevole Bene -
velli . Ne ha facoltà .

LUIGI BENEVELLI . Signor Presidente,
onorevoli colleghi, ci troviamo ancora a
discutere di taglio dei salari, di guerr a
alle indicizzazioni (escluse, come ve-
dremo, quelle dei prezzi) dopo che u n
primo tentativo del Governo, quello at-
tuato col decreto della notte di san Valen -
tino, è stato sconfitto dall'opposizion e
parlamentare di sinistra, opposizione che
è espressione e parte di un grande e de-
mocratico movimento popolare, che fa
riferimento alle organizzazioni del la-
voro, ma anche a strati ampi di opinion e
pubblica democratica .

Siamo qui — dicevo — ancora a discu-
tere, perché il testo licenziato dalle Com-
missioni bilancio, industria e lavoro, pur
in parte modificato rispetto al testo pre-
sentato dal Governo, venga ulteriormente
e profondamente innovato .

Mi soffermerò in modo particolar e
sulla questione della spesa farmaceutica ,
sulla questione dei 2 .500 miliardi in ticket
che con questo decreto-legge si voglion o
scaricare sulle spalle dei cittadini che s i
ammalano. Farò questo illustrando, in via
generale, gli emendamenti all'articolo
unico del disegno di legge di conversione
del decreto-legge, emendamenti che pro-
pongono la sospensione dell 'applicazione
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del decreto ministeriale del 16 aprile 1984
di revisione del prontuario terapeutico .

Già nell'intervento svolto in occasion e
del dibattito generale sulla conversione i n
legge del decreto-legge n. 10 del 14 feb-
braio scorso ho avuto modo di dimo-
strare, nei fatti e con la documentazione
che nasce da rilevazioni condotte sull a
qualità dei consumi sanitari, come la poli -
tica del Governo Craxi, in ordine alla que-
stione della salute, desse luogo anche i n
Italia a consumi sanitari facenti riferi-
mento alle pratiche definite di medicin a
alternativa, che in altri paesi vengono de-
finite di medicina olistica o di medicin a
globale: quelle pratiche, cioè, che si fon-
dano sul fatto che la prescrizione e l'as-
sunzione del farmaco non costituiscon o
lo strumento principale della mediazion e
e della validità del rapporto tra colui che
prescrive (il medico) e colui che assume e
consuma queste sostanze, mentre, come
noi sappiamo, il farmaco è lo strument o
principale di mediazione e di validità de l
rapporto terapeutico, così come è codifi-
cato nella tradizione della medicina scien-
tifica occidentale, che si è affermata con
la rivoluzione industriale .

Ora, in quest 'epoca definita postmo-
derna, si stanno modificando anch e
queste caratteristiche e la diffusione de i
consumi cosiddetti alternativi è oggi ti -
pica di tutto l 'Occidente e va inquadrat a
nella crisi in cui si dibatte la medicin a
scientifica occidentale . Ma essa è anche
effetto delle scelte fortemente restrittive
operate dai governi conservatori e neo -
conservatori, a partire da quello della si-
gnora Thatcher, la quale sta smantel-
lando il servizio sanitario britannico, a
partire dalle scelte di politica sanitari a
operate dai governi reaganiani o di ispi-
razione reaganiana, fino a tutte le poli-
tiche di tipo monetaristico che affrontan o
la questione della spesa sanitaria in un a
angolatura sostanzialmente di tipo conta -
bile .

Anche in Italia, in pieno processo d i
applicazione della riforma sanitaria, d i
costruzione difficile (sappiamo qual i
siano le difficoltà obiettive che esitono )
del servizio sanitario nazionale, i vari go -

verni, e in particolare l'attuale Governo ,
sono andati accodandosi a scelte basate
su approcci di tipo contabile e tendenti a
smantellare i sistemi integrati di difesa
della salute, finendo per ignorare (e
questo è un effetto particolarmente nefa-
sto) le questioni inerenti all'efficacia delle
prestazioni, all 'assetto ed al riordino de i
servizi, ad un corretto governo delle ri-
sorse. Infatti, questo problema del rispar-
mio, del controllo della spesa anche noi l o
assumiamo come politico e di governo ,
ma lo rifiutiamo nella sua componente d i
approccio riduttivo e restrittivo, che pro -
duce sfascio e disordine. E non pare dav-
vero modernizzante e nemmeno postmo-
dernizzante, né all 'altezza delle risolu-
zioni di cui tanto parlano i nostri gover-
nanti, spesso propagandisticamente, i l
fatto che si affrontino le tematiche dell a
salute partendo da irreali tetti di spesa .
Irreali perché non derivati da scelte d i
razionalizzazione, bensì dalla scelta di ri-
nunciare al controllo dei meccanismi d i
spesa . Questo è un aspetto che noi denun -
ciamo con forza : tali scelte di risparmio ,
che tagliano all'impazzata la spesa, si ba-
sano infatti sulla rinuncia a governare .

Nel decreto che stiamo esaminando, m a
anche in tutte le scelte che il Governo via
via è andato recentemente facendo e ne i
decreti che sono stati emanati dalla met à
di aprile ad oggi, non si fa riferimento a
protocolli diagnostici, non si fa riferi-
mento al riordino nella produzione de i
farmaci, né alla verifica delle procedure e
dei parametri per la determinazione de i
prezzi, né a quella che viene definita l a
«pulizia» del prontuario, cioè all'espul-
sione dal prontuario di farmaci inutili o
inefficaci, comunque dannosi : al contra-
rio, vengono eliminati dal prontuario far-
maci che non sono più in produzione .
Queste sarebbero invece scelte davver o
decisive e qualificanti, con effetti impor -
tanti sia sui livelli di salute, sia sulla qua-
lità della lotta contro le malattie iatro-
gene . Teniamo conto, infatti, che oggi sta
aumentando il numero delle persone ch e
hanno malattie indotte dal tipo di presta-
zioni della medicina scientifica occiden-
tale . E, tra queste, le malattie indotte da
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farmaci sono sempre più rilevanti : bast i
pensare al diffondersi delle patologie d i
tipo allergico .

In questo senso, noi siamo fortemente
interessati al discorso relativo ai farmaci ,
ma certamente non è possibile ridurre u n
problema di queste dimensioni e ch e
porta queste conseguenze ad approcc i
così riduttivi .

Queste scelte governative, inoltre, no n
portano al risanamento delle aziende n é
alla riqualificazione delle prestazioni sa-
nitarie diffuse . E sono significativi gli ef-
fetti che si ottengono se andiamo ad ana-
lizzare come vengono presentate le scelte
fatte. Se noi volessimo davvero risanare l e
aziende, se volessimo dotare il nostro
paese di una seria politica di ricerca de l
farmaco, se volessimo riorganizzare e
dare assetti più efficaci al servizio sani-
tario nazionale, vorrebbe dire che affron-
tiamo il nodo del problema, che agiam o
davvero da riformisti . Invece, scegliend o
la strada scelta dal Governo, non si incid e
sui meccanismi di qualificazione dell a
spesa e, per di più, si scaricano 2000 mi-
liardi di ticket sui cittadini . Inoltre, con-
temporaneamente all 'adozione di quest i
provvedimenti, si lanciano campagne in-
famanti contro gli amministratori dell e
unità sanitarie locali, che vengono accu-
sati dello sfascio, del degrado del servizio
sanitario nazionale . Non si tratta, quindi ,
solo di una beffa dolorosa a danno dei
cittadini che si ammalano, ma si tratta d i
una vergogna politica .

È significativo, al riguardo, il fatto che
si tenda a far entrare nel senso comune
l'idea che, se le cose vanno male, la colpa
è delle unità sanitarie locali . Recente-
mente, nella rubrica che si tiene il mat-
tino alla terza rete radiofonica, Prima pa-
gina, un notista politico, certamente intel-
ligente e capace di ironia, nel corso di un a
conversazione telefonica con un ascolta-
tore affermava, dopo aver premesso che
non si era mai interessato di problemi
della sanità, che certamente la colpa d i
ciò che andava male era degli ammini-
stratori delle USL, perché se tutti ne par -
lavano male voleva dire che la situazione
andava davvero male e che, se tutti quelli

che ne parlavano male dicevano che l a
colpa era degli amministratori delle unità
sanitarie locali, voleva dire che era quest a
la realtà. E mi sto riferendo ad una per-
sona intelligente, capace di ironia, che
scrive fondi graffianti sulla stampa nazio-
nale. Il che vuoi dire che s'intendono di-
vulgare tesi non dimostrate, non vere ,
portando avanti un'operazione politic a
pesante sul piano stesso dell'assetto dell e
possibilità di governo della salute, a li -
vello delle realtà locali .

Ed è quindi davvero paradossale
quanto sta accadendo! Si consideri dove
vanno a finire, di questi tempi, l'intelli-
genza e la capacità politica: nell 'ovvietà ,
nella banalità, frutti della falsificazione
del reale . Il Governo, dopo aver sottosti-
mato — sapendo di farlo — gli stanzia -
menti previsti per la sanità, nella legge
finanziaria, in assenza di un piano sani-
tario nazionale (vogliamo sempre ricor-
darlo) ; dopo aver stabilito che nel 1984 s i
dovevano spendere per i farmaci 4 mila
miliardi invece di 6 .500, per una scelta
astratta, simbolica, che agisce sul pian o
dell'immaginario ; dopo aver disatteso, ne i
tempi previsti, l'impegno della verifica
del prontuario terapeutico (verifica ch e
avrebbe dovuto avvenire sulla base di cri -
teri di efficacia, di utilità, di verifica de i
costi); dopo aver provveduto, con il de-
creto n . 101, al massiccio trasferimento i n
fascia B, sottoposta a ticket, di gran parte
dei farmaci, a coronamento di tutte
queste operazioni obbliga il cittadino che
chiede l'esonero dal pagamento del ticket
a denunciare anche il reddito derivante
dal libretto di risparmio, dai titoli di stat o
o da altre forme di risparmio! E mentre s i
fissa al 10 per cento l 'aumento delle ta-
riffe e dei prezzi amministrati, i cittadin i
che si ammalano debbono pagare tariffe
superiori al 15 per cento, per l 'acquisi-
zione di quasi tutti i farmaci . . .

PRESIDENTE. Onorevole Benevelli, i l
tempo a sua disposizione sta scadendo.

LUIGI BENEVELLI. Sto concludendo ,
signor Presidente . Con il decreto-legge n .
101 del 2 maggio il ministro si riserva 90
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giorni per stabilire, con proprio decreto ,
quali siano le forme morbose i cui relativi
farmaci siano da esentare dal pagamento
del ticket, forme morbose già previst e
dalla legge n . 638 del novembre 1983 . Ci
troviamo davvero davanti ad un grave
scandalo, soprattutto se si considera qual i
fasce di popolazione vengono colpite da
una manovra così iniqua, della quale l a
CGIL unitariamente ha chiesto il ritiro . In
tale direzione, quindi, vanno i nostr i
emendamenti. Formuliamo un appell o
pressante e vigoroso perché il Governo
modifichi scelte ed orientamenti così ol-
traggiosi nei confronti dell'equità, della
giustizia, della solidarietà sociale (Ap-
plausi all'estrema sinistra - Congratula-
zioni) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l'onorevole Loda. Ne ha facoltà .

FRANCESCO LODA. Signor Presidente,
colleghi, qualche breve riflessione sull'ar-
ticolo 4, divenuto comma aggiuntivo del -
l'articolo unico del disegno di legge d i
conversione a seguito del lavoro delle
Commissioni congiunte. La inserzione ,
dunque, nel decreto reiterato della disci-
plina degli effetti del decreto non conver-
tito, un abuso che si rinnova ormai siste-
maticamente, chiude il cerchio — a no i
sembra — dentro il quale si sono realiz-
zate quelle condizioni di anomalia costitu-
zionale che, nel loro insieme, determi-
nano la crisi attuale dei rapporti tra Go-
verno e Parlamento, l'allontanarsi d i
questi rapporti — e cioè della forma d i
Governo del sistema politico istituzional e
— dai princìpi, dagli equilibri infraistitu-
zionali, dalla disciplina delle fonti norma-
tive, quali sono contenuti nella Costitu-
zione . Un allontanamento, questo, che si
vuole imporre — o si vorrebbe imporre
— senza ritorno, con la pratica della quo-
tidiana erosione delle norme costituzio-
nali, nelle quali, in particolare nei punti
alti del testo costituzionale (e l'articolo 77
della Costituzione è fra questi) non vi
sono frammenti o margini che possano
essere elusi o derogati, senza che ne sia
alterato il profilo essenziale. La viola -

zione del terzo comma dell'articolo 7 7
viene compiuta sostanzialmente due
volte, con questo decreto : una prima volt a
nell'articolo 3, là dove si dispone retroat-
tivamente la determinazione dei punti di
contingenza di febbraio, confermando i l
taglio operato dal primo decreto; una se-
conda volta nell'articolo 4, sostanzial-
mente inutile e pure formalmente assa i
significativo. Quando, infatti, il Governo
espropria il Parlamento, con decreto ,
anche delle competenze e prerogative
previste e disciplinate dal terzo comma
dell'articolo 77, si allontana dalla Costitu-
zione in un modo più gravemente e com-
plessivamente sintomatico di quanto no n
faccia con lo stesso ricorso al decreto .

Come è noto, del resto, con la decreta-
zione d'urgenza il Governo, fatti salvi i
presupposti di straordinarietà, di neces-
sità e di urgenza, si assume la responsa-
bilità di emanare un atto avente forza d i
legge, sostituendosi quindi (con il limit e
ulteriore, anch'esso non derogabile, della
provvisorietà) ad una competenza delle
Camere. Ma non è così, né può esserlo ,
per le questioni di cui ci occupiamo, che
riguardano gli effetti di un decreto non
convertito, per i quali la Costituzione coe-
rentemente ha voluto escludere questa
straordinaria deroga di competenza che il
decreto-legge rappresenta, questo straor-
dinario e provvisorio spostamento a fa-
vore del Governo della primarietà dell e
fonti legislative, riservando esclusiva-
mente al Parlamento la facoltà di discipli-
nare i modi e gli effetti del decreto non
convertito e stabilendo al riguardo un a
riserva assoluta di legge ed insieme un a
prerogativa, e quindi di una riserva asso-
luta di competenza soggettiva, ovvero d i
organo. Vi è, in tale disposizione costitu-
zionale, come si diceva, una profonda
coerenza, legata come essa è alla straor-
dinarietà del decreto-legge come fonte
primaria, alla sua provvisorietà, alla san-
zione costituzionale della sua perdita di
efficacia sin dal momento dell 'emana-
zione, quando non convertito entro il ter-
mine dei sessanta giorni, quale che sia l a
ragione della mancata conversione :
l'esplicito rigetto da parte delle Camere o
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quella forma diversa di non approvazione
che è rappresentata dalla decadenza pe r
mancata conversione entro il termine co-
stituzionale . Ciò sottolinea che quello de i
sessanta giorni per la conversione è ter-
mine posto dalla Costituzione a garanzia
del Parlamento, e non — come si vor-
rebbe ora — del Governo ; così come i l
terzo comma dell'articolo 77 conferma l a
preclusione che la Costituzione ha volut o
porre alla reiterazione dei decreti non
convertiti, attraverso la quale vengono di
fatto eluse la straordinarietà di una simil e
deroga di competenza legislativa, la sua
provvisorietà e l 'alterazione dell'equili-
brio complessivo delle fonti . Ed altresì l a
Costituzione ha voluto, sempre con i l
terzo comma dell'articolo 77, che il Parla -
mento fosse titolare inalienabile della pri-
marietà normativa, garantita e presidiat a
appunto dal termine costituzionale d i
conversione, che fosse esclusivo arbitro
della disciplina dei rapporti derivati da i
decreti non convertiti, e della responsabi-
lità politica del Governo in relazione a d
essi . Ma ogni abuso alimenta nuovi abusi ,
finché si determina una situazione di cris i
e di rottura. Sicché il ricorso non fondato
al decreto-legge ha alimentato l'abuso
della decretazione d'urgenza, e con tale
abuso la reiterazione dei decreti non con -
vertiti, reiterazione a cuì è connessa la
disciplina, anche per più volte successive ,
degli effetti dei decreti non convertiti dal
Parlamento .

Il cerchio, come si diceva, si chiude . La
posizione della questione di fiducia fa il
resto: l 'esproprio delle competenze, delle
prerogative, dell 'autonomia del Parla -
mento è consumato e si avverte nella pra-
tica di governo una sorta di attuosa no-
stalgia di quella legge n. 100 de 1926 sui

poteri normativi del Governo che i col -
leghi ben conoscono, fino alle odierne ,
rozze trivialità e alle mistificazioni su l
Parlamento, sui suoi lavori, sulle leggi d i
cui il Parlamento si occuperebbe, tip o
quella sul prosciutto di San Daniele, tanto
per intenderci, colleghi .

Per quanto riguarda questo fram-
mento, questo anello di cui ci occupiamo ,
di quel cerchio di cui parlavo, anche la

pudica funzione (che ad un certo mo-
mento è stata escogitata ad iniziativa de i
gruppi della maggioranza e riproposta
anche in questa occasione) di stralciare
l'articolo del decreto — anzi gli articol i
dei decreti, perché ormai il fenomeno s i
ripete — recante le disposizioni incrimi-
nate (in questo caso l'articolo 4) per farne
un comma aggiuntivo dell'articolo unico
del disegno di legge di conversione, è
inaccettabile e sotto certi aspetti aggrav a
il fenomeno, anziché porvi rimedio .

Infatti, innanzitutto, nulla può questa
finzione sull'abnorme forza di legge che
con il decreto il Governo ha dato a ciò su
cui non aveva competenza e su cui non
poteva decidere; in secondo luogo, inse-
rendo la disposizione sugli effetti del de-
creto decaduto all'interno dell'articol o
unico di conversione ne blocca il destino .
La finzione non vale a recuperare una
autonomia che è stata confiscata e alla
quale, in realtà, si vuole rinunciare, giac-
ché si legano le facoltà dispositive de l
Parlamento sugli effetti e sui rapporti del
decreto non convertito alle sorti de l
nuovo decreto e lo si fa anche sul terren o
procedimentale, in modo da rendere a l
Governo meno oneroso e rischioso
l'esproprio, corredato come esso è del ri-
catto immanente e così frequente del ri-
corso alla questione di fiducia, al quale
questo espediente del resto si ricollega .

Da ciò il nostro emendamento, onore -
voli colleghi, che si richiama alla pro-
posta di legge Bassanini ed altri n . 1595, e
che intende collocare fuori dell 'articolo
recante la clausola della conversione le
disposizioni volte a disciplinare gli effett i
del decreto-legge respinto per mancat a
conversione. Poiché, secondo l'ineccepi-
bile insegnamento della stessa Corte costi -
tuzionale, se il terzo comma dell'articol o
77 della Costituzione abilita il legislator e
a dettare una regolamentazione dei rap-
porti, la relativa disciplina non può i n
alcun modo prescindere dal pieno ri-
spetto delle norme costituzionali, l'emen-
damento è coerente nell 'indicare con un a
ponderata misura di modi e di tempi una
via di ripristino della legalità costituzio-
nale così gravemente compromessa e
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stravolta dall'articolo 3 (Applausi alla
estrema sinistra) .

PRESIDENTE . È iscritta a parlar e
l'onorevole Lanfranchi . Ne ha facoltà .

VALENTINA LANFRANCHI CORDIOLI .
Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
onorevoli rappresentanti del Governo, al -
cune osservazioni sull'articolo 4. Volevo
premettere che avevamo invitato il Go-
verno e la maggioranza, durante il dibat-
tito sul decreto n. 10 e basandoci sui dati
economici, sulle osservazioni e riflession i
che erano giunte, da vasta parte de l
mondo politico, economico, industriale e
sindacale, ad un atto di coraggiosa auto -
critica, ad una pausa di seria riflessione ;
in sostanza lo avevamo invitato ad abban-
donare quel decreto, profondamente in-
giusto e inutile, inutile per gli stessi obiet-
tivi che il Governo si era posto e si è posto .
I dati relativi all'inflazione e all 'anda-
mento dei prezzi ribadiscono, infatti ,
l'inefficacia e la estraneità di questo prov-
vedimento alla lotta all'inflazione .

Ebbene, si è stati insensibili al pensiero
di tanta parte del popolo italiano, di tant i
lavoratori, di tanta parte, direi anche,
della imprenditoria sana ed onesta; ep-
pure l 'appassionato ed elevato dibattit o
svoltosi in quest'aula non è stato, signor
Presidente, né accademico né, mi pare ,
ripetitivo . Sono convinta che è servito, e
come! E forse proprio questo il senso d i
fastidio che più tocca la maggioranza ,
l'aver dovuto constatare che, se pure in
quest'aula gli interlocutori erano irre-
sponsabilmente assenti, le nostre idee s i
diffondevano all'esterno, diventavano og-
getto di appassionanti discussioni e, direi ,
erano il tema all 'ordine del giorno . Su di
esse c'è stata l'attenzione di economist i
autorevoli, e non di parte, di autorevol i
economisti di ogni parte politica, di per-
sonaggi del mondo del lavoro, della cul-
tura, di movimenti giovanili e femminili ,
di movimenti dell'area cattolica . Ebbene ,
tutte menti malate, forse, queste? Tutt e
plagiate dal settarismo comunista o no n
forse espressioni di una volontà collettiva ,
di una società complessa come la nostra,

ma che non permette che la complessità
sia gestita autoritariamente? Le molte-
plici parzialità di cui è composta la nostra
organizzazione sociale, il moltiplicars i
delle domande, dei bisogni esigono ri-
sposte altamente responsabili e son o
alieni da semplificazioni che vengono da
questo Governo e soprattutto possono es-
sere gestiti democraticamente e non azze-
rati, come si cerca di fare, entro un o
schema verticistico .

Anche e soprattutto in questo decreto i l
tentativo implicito, e neanche troppo na-
scosto, è veramente quello di smantellar e
i capisaldi dello Stato sociale, di intaccar e
i rapporti di classe, spostandoli ancora
una volta sulla sponda della rendita, de l
parassitismo e della speculazione . Si as-
siste ad uno spostamento di risorse dai
settori produttivi a quelli finanziari spe-
culativi, distributivi, ad un uso scandaloso
del sistema fiscale e del bilancio dell o
Stato. Ebbene, sta qui, proprio nel dis-
sesto finanziario dello Stato, mi sembra ,
lo zoccolo strutturale dell'inflazione .
Altro che scala mobile !

Diceva Reichlin in un articolo su Rina-
scita che stiamo assistendo in queste set-
timane a questo paradosso, che è l ' eco-
nomia di carta che mangia l'economia
reale. Che senso ha, quindi, concentrar e
tutto sul costo del lavoro, e per di più da
parte di un Governo che non sa risanare i l
bilancio pubblico e che si rifiuta di far
pagare le tasse agli evasori e cerca addi-
rittura di coprire questi grossi buchi fi-
nanziari, questo deficit con balzelli var i
(si veda la norma punitiva del prontuari o
farmaceutico, che è di una gravità
enorme)? Si vuoi veramente andare verso
uno Stato di pochi, uno Stato che di -
sdegna la solidarietà, la cooperazione .e la
mutualità : ogni categoria, secondo la lo-
gica sottesa al disegno conservatore d i
questo Governo, e particolarmente d i
questo decreto, a seconda della sua forza
dovrà farsi il suo sistema sanitario, il suo
sistema pensionistico, e così via . Si ritor-
nerà così alle lussuose cliniche per i
ricchi e ai manicomi per i poveri . Tra l'al-
tro, il Governo ha riesumato l'osteggiato
articolo 7 della legge finanziaria . È
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questo un affronto al Parlamento poich é
cinque mesi fa qui avevamo dibattuto e c i
eravamo soffermati moltissimo ; la stessa
maggioranza si era soffermata su questo
articolo 7 e si era deciso di stralciarlo .
Ebbene, in sostanza per gli speculatori e
per coloro che non pagano una lira di
interessi e di imposte su certi redditi da
risparmio si continuerà a far sì che l e
cose vadano in questo modo ; mentre per
chi sarà costretto a chiedere l'esenzione
dal ticket, perché debole o ammalato, o
anche per chi chiederà l'integrazione a l
minimo delle pensioni e altre indennità d i
assistenza si esigerà la presentazione del
libretto di risparmio perché si veda
quanto ha in banca, quanto reddito h a
prodotto durante l 'anno, poiché tali con -
cessioni saranno subordinate appunto
alla verifica di questi redditi .

Di fronte a norme di questo tipo, colle-
ghi, io penso che non si possa esprimere
che indignazione . Uno Stato che è tolle-
rante, o pecca di omertà, e si dichiar a
incapace di controllare redditi e patri-
moni di mafiosi, di speculatori, di profit-
tatori, di gruppi finanziari, scarica po i
tutta la sua forza punitiva e fiscale sui
soggetti più deboli . E dispiace che anche
l ' onorevole Visentini, a volte attento all e
iniquità e alle sperequazioni più gravi ,
mentre denuncia l'arretratezza del nostr o
sistema fiscale, la permissività di quest o
Stato nei confronti degli evasori, si di -
chiari poi contrario a introdurre nella di-
chiarazione dei redditi l'obbligo di denun-
ciare le variazioni patrimoniali, poiché
sarebbe, in tal caso, tutto sottoposto all a
nominatività, e quindi vi potrebbero es-
sere difficoltà nel reperire i 26 mila mi-
liardi annui che si raccolgono attraverso i
BOT.

La logica di questo Governo è la se-
guente: di fronte al deficit pubblico, che
sempre più si allarga, all'incapacità di far
pagare le tasse, anziché adoperare i l
fronte delle riforme, anziché individuar e
e colpire le cause vere del dissesto, ci s i
limita ad una manovra fiscale che lasci a
intatto il sistema perverso in atto e ch e
rastrella mezzi finanziari là dove è pi ù
facile colpire: sul lavoro, sui giovani, sugli

anziani, sul mancato lavoro delle donne ,
secondo la politica che il nostro Govern o
sta conducendo in questi mesi . Si vanno
così a scoprire quei quattro soldi che ma-
gari l'anziano custodisce per gli ultim i
servizi e bisogni della sua vita, magari per
avere un posto dignitoso al cimitero dopo
che gli si è negata un'abitazione decoros a
in vita. Anche a questo, infatti, porta l a
mancata revisione della legge sull'equo
canone, che testardamente questo Go-
verno non permette che si discuta all'in-
terno di questo decreto . E non si tratta
soltanto della legge sull'equo canone, m a
anche delle norme sui suoli, sul rispar-
mio-casa. Questo comporta anche u n
certo tipo di gestione, di svuotamento di
riforme che questo Governo ha perse-
guito. Pensiamo alle leggi nn . 833, 180 ,
alla stessa legge n . 194, alle legge sugl i
asili nido, alle dichiarazioni del ministro
della sanità Degan per quanto riguard a
gli obiettori di coscienza . Di fronte a que-
sto, abbiamo poi un Governo che ancor a
non è riuscito ad emanare il piano sani-
tario nazionale, o non ha voluto farlo . Ma
questa è veramente la negazione più com-
pleta dello Stato sociale, proprio quand o
si è di fronte all'esigenza di andare oltre i
limiti dello Stato sociale . O si pensa che
recuperando il quarto punto negli assegn i
familiari si possano risolvere tutti i pro-
blemi?

Io ho riflettuto parecchio sul problem a
di questo quarto punto da compensars i
attraverso un aumento degli assegni fami -
liari . Considero questa proposta molt o
sbrigativa, ma soprattutto molto insi-
diosa; e mi dispiace che l'onorevole Gor-
rieri insista su questo fronte. E vero,
certo, che distribuire qualcosa alle fami-
glie numerose può essere un sollievo im-
mediato; ma non risolve i problemi, anz i
li accentua, poiché andare ad operare at-
traverso gli assegni familiari produrrà
magari un sollievo immediato, senza però
un cambiamento in prospettiva . Si tenga
presente, ad esempio, che c'è una grande
differenza tra famiglie che vivono in un
territorio dotato di servizi e famiglie che ,
magari, non hanno servizi sociali né ser-
vizi legati al lavoro produttivo . Pensiamo,
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ad esempio, alle famiglie composte d a
una sola persona, da un solo lavoratore ;
bene, questi non avrà nessuna entrata ,
avrà solo il taglio del quarto punto :
quindi ad iniquità si vogliono aggiungere
veramente altre iniquità . Si cerca quind i
da parte di questo Governo di attuare u n
disegno economico di tipo familistico . Sul
tema della famiglia si è riversata un a
nuova attenzione, ma non possiamo na-
sconderci l'insidia per il dispiegarsi de l
processo di avanzamento della società ,
quando la famiglia viene usata non pe r
un'operazione che vada alle cause dell'in-
flazione e al tipo di accumulazione, a l
tipo di formazione del reddito, ma limi-
tandosi all'ultima fase della formazione
del reddito, quella cioè della distribu-
zione. Così queste poche risorse si frantu-
mano, si fa una politica di frammenta-
zione monetaria .

Da qui nasce questa politica familistica ,
tendente a privilegiare gli assegni fami-
liari, i trasferimenti monetari, la liberaliz-
zazione delle assunzioni, come avviene
con il decreto-legge n . 94 del 27 aprile
scorso, presentato da De Michelis . Si pri-
vilegia tutto questo rispetto all 'occupa-
zione, ai servizi, alla stessa cultura come
risorsa; da qui la filosofia complessiva de l
decreto-legge e della politica economic a
complessiva di questo Governo .

Io penso che vi sia anche una forma d i
arretratezza culturale, non solo di tip o
sociale ma anche di tipo economico, poi -
ché anziché andare a rivedere alcuni con-
cetti (come quelli di bisogno, di risorse,
dello Stato sociale, delle condizioni fami-
liari), anziché andare ad un intreccio tra
il mercato, lo Stato e la famiglia per svi-
luppare elementi di solidarietà, di coope-
razione e di mutualità, mi sembra che
questo Governo voglia smantellare i car-
dini di questo Stato sociale . Eppure, ad
una osservazione più attenta, penso ch e
in una politica che non sia del contin-
gente si dovrebbe tener conto, sì, dei beni
materiali, ma anche delle esigenze po-
stmateriali .

Di fronte a tutto questo, il penalizzare il
costo del lavoro, il penalizzare il pro-
blema dell'occupazione dei giovani e delle

donne, il penalizzare i servizi è indice di
una visione molto angusta, soprattutt o
perché l'economia dei servizi è particolar-
mente cresciuta ed ha bisogno di un ulte-
riore sviluppo e di essere letta e tradott a
in un'ottica decisamente diversa . La sfida
di questo Governo ad una vasta platea d i
cittadini mi sembra molto grande ; noi la
sapremo raccogliere e non ci piegheremo .
Ci batteremo proprio perché questa poli-
tica familistica, di arretramento comples-
sivo, non passi, e ci batteremo perché
questo decreto-legge venga ritirato o non
passi in quest 'aula parlamentare (Ap-

plausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l'onorevole Tamino. Ne ha facoltà .

GIANNI TAMINO. Parlare dell 'articolo
unico di conversione del decreto-legge
pone, io credo, problemi proprio circa il
funzionamento della stessa istituzione
parlamentare ; pone il problema — e mi
rivolgo a quei pochi rappresentanti dell a
maggioranza — di un dialogo e di un con-
fronto tra Governo e Parlamento . Dialogo
e confronto venuti in questi ultimi tempi
a mancare non per l 'atteggiament o
dell'opposizione in Parlamento, ma per l a
scelta deliberata del Governo di impedire ,
di fatto, al Parlamento di svolgere le pro-
prie funzioni .

Non siamo di fronte, come ha affer-
mato il Presidente del Consiglio al con-
gresso del partito socialista a Verona, ad
un Parlamento che non funziona o che h a
funzionato solo quando il Governo ha as-
sunto iniziative legislative mediante l a
presentazione di disegni di legge o l'ema-
nazione di decreti-legge . E vero esatta-
mente il contrario e la dimostrazione è
proprio nella stessa considerazione fatt a
dal Presidente del Consiglio . Questo Go-
verno, abusando dei decreti-legge, ri-
spetto al dettato costituzionale, ha impe-
dito al Parlamento di svolgere le propri e
funzioni e ne ha bloccato i lavori . Si pens i
che fino al prossimo luglio il calendari o
di questa Assemblea è intasato per la ne-
cessità di discutere la conversione in
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legge di ben nove decreti-legge, cosa che
non è certo di poco conto se si tiene pre-
sente che, oltre ai provvedimenti del Go-
verno, vi sono moltissime proposte d i
legge di iniziativa parlamentare che no n
trovano spazio né in Assemblea né nelle
Commissioni, che debbono affrontare i
temi imposti dal Governo con i decreti -
legge .

Siamo ormai di fronte ad una prass i
che priva di ogni significato le norm e
regolamentari, nel senso che presso l a
Commissione affari costituzionali e poi i n
Assemblea si riconosce l'esistenza dei re-
quisiti di urgenza e necessità a qualunque
decreto-legge, qualunque sia la materia
trattata e qualunque sia l'eterogeneità de i
provvedimenti e tutto ciò senza alcun ap-
profondito dibattito da parte della mag-
gioranza. Non si entra nel merito e s i
esprime a priori un parere favorevole ,
ignorando l'articolo 77 della Costitu-
zione .

Del resto, che questo Governo se n e
infischi della Costituzione è ormai palese ;
che cosa d'altronde ci si potrebbe aspet-
tare da un Presidente del Consiglio che,
evocando fantasmi del passato assai peri-
colosi, non trova di meglio che farsi eleg-
gere segretario del proprio partito pe r
acclamazione e da una maggioranza che ,
logorata al proprio interno, non trov a
altro modo per compattarsi se non quell o
di porre la questione di fiducia su qua-
lunque tema scottante che diversament e
vedrebbe scatenarsi le rivalità al suo in -
terno?

Non è l 'opposizione che impedisce a l
Governo di governare, è la maggioranz a
che deve governare trovando gli stru-
menti costituzionali per farlo, senza pre-
varicare i limiti costituzionali .

L'abuso della decretazione d'urgenza è
solo un aspetto di questa mancanza d i
rispetto del dettato costituzionale . Lo ab-
biamo già ampiamente documentato i n
precedenti interventi, ma nell'articol o
unico di conversione troviamo un ulte-
riore — come se non bastassero quelli già
denunciati — spregio per i contenut i
della Costituzione .

Anzitutto quello dei tempi . Che signifi -

cato avrebbe avuto inserire nella Costitu-
zione il rigido termine di sessanta giorni ,
se poi il Governo supera tranquillament e
questo limite reiterando un decreto-legge
che non ha trovato né tempi, né spazio, n é
opportunità, di fronte alla ferma opposi-
zione del paese, per la sua conversione i n
legge?

E non è solo una questione di tempi, m a
anche di validità del decreto-legge . Se i l
decreto-legge, come è stato chiarit o
dall'interpretazione della Costituzione, h a
una validità soltanto provvisoria, perché
è la conversione in legge delle Camere
che lo rende effettivamente legge dell o
Stato, non è possibile non solo reiterarlo ,
come è stato fatto con tutta tranquillità,
ma addirittura inserire nel successivo de-
creto-legge, come è stato fatto all'articol o
4, la regolamentazione dei rapporti giuri -
dici determinati dal precedente provvedi -
mento; il che è espressamente vietat o
dall'ultimo comma dell'articolo 77 dell a
Costituzione .

L'inserimento dell'articolo 4 non può
spiegarsi se non con l 'arroganza del po-
tere, con lo spregio del Parlamento e de l
popolo italiano. Come se non bastasse,
dobbiamo segnalare qui, con un rituale
ormai privo di significato, il fatto che
nelle Commissioni l'articolo 4 del decreto -
legge è stato trasferito nell 'articolo unic o
del disegno di legge di conversione, se-
gnando un altro passo in quella escalation

di svilimento delle funzioni del Parla -
mento .

Anziché prevedere nelle Commission i
un articolo aggiuntivo all'articolo unico
del disegno di legge di conversione, viene
pertanto, con un atteggiamento irrespon-
sabile e privo di ogni logica, aggiunto un
comma all'articolo unico del disegno d i
legge di conversione . Ciò non trova corri-
spondenza né nella prassi né nelle norme ,
ma trova la sua giustificazione esclusiva-
mente nella scelta predeterminata del Go-
verno di porre comunque la fiducia
anche su questo decreto. Infatti, a nes-
suno sfugge che se, come per il passato ,
fosse stato aggiunto un secondo articol o
al disegno di legge di conversione, sa-
rebbe stato vanificato l'intento del Go-
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verno di comprimere al massimo i temp i
necessari per la conversione in legge de l
decreto .

Si evidenzia quindi la volontà del Go-
verno di garantirsi a priori l 'approva-
zione, mediante la posizione della fiducia ,
di una manovra economica respinta da l
paese, dando un'ulteriore dimostrazion e
di quel decisionismo a senso unico ch e
oltretutto non serve ad impedire tension i
all ' interno di una maggioranza ormai lo-
gora e che è solo in grado di impedire u n
confronto con l'opposizione sui reali pro-
blemi del paese . Aver voluto garantirs i
questa possibilità, aver predeterminato d i
porre la fiducia la dice lunga sul compor-
tamento di questo Governo, al quale però
vogliamo ricordare che se veramente sce-
glierà di porre la fiducia lo farà in nett a
antitesi con il Parlamento e soprattutt o
con il popolo italiano, perché una scelt a
del genere sarebbe pericolosissima per i l
futuro della stessa democrazia italiana .
Del resto, non ci stupisce che un Presi -
dente del Consiglio che ha come patente
di democraticità quella di farsi acclamare
dal proprio congresso scelga quest a
strada. Stupisce invece che gli altri partit i
subiscano in silenzio un atteggiamento d i
questo tipo .

Tutte queste considerazioni giustifi-
cano la nostra ferma opposizione a
questo decreto-legge e a questo Governo ,
che se ne infischia dei problemi di mora-
lità di cui qualcuno della maggioranza si
è tanto riempito la bocca ; che se ne infi-
schia che siano i lavoratori a reddito fiss o
gli unici a pagare le tasse e a subire l e
conseguenze di questo decreto-legg e
senza nulla avere in cambio . Un Governo
che va avanti non secondo il dettato costi -
tuzionale, non sulla via del confronto con
il Parlamento, ma per la propria strada ,
che è quella dei privilegi, dei poteri oc -
culti, delle caste .

Per questi motivi noi ci opponiamo al
decreto e in particolare all'articolo unico
del disegno di legge di conversione, al
quale abbiamo proposto articoli aggiun-
tivi per modificarne il senso e per rispet-
tare gli interessi collettivi del paese : una
cosa che questo Governo è evidentemente

incapace di fare (Applausi dei deputati de l
gruppo di democrazia proletaria) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l'onorevole Torelli . Ne ha facoltà .

GIUSEPPE TORELLI. Signor Presidente ,
con le motivazioni più diverse e molt o
ricche e articolate che altri collegh i
hanno portato in questo dibattito, la di-
scussione sul decreto-legge n . 70 si è ulte -
riormente elevata di tono per la serietà e
l'impegno di coloro che vi hanno parteci-
pato. E questo va confrontato con la pla-
tealità, il poco buon gusto e anche il sens o
di sconfitta che sono propri del Presi -
dente del Consiglio, il quale ha dovut o
crearsi una apposita platea per avere ova-
zioni e quei consensi che, al di là delle
sigle che molte volte vengono portate a
sostegno della politica del Governo, non
sono certo individuabili tra la gente, tra i l
popolo che lavora, tra gli italiani che pro-
ducono e pagano le tasse e che vorreb-
bero essere governati in modo corretto e
che non sanno che farsene del decisio-
nismo di vecchia memoria .

Noi non vogliamo scendere sul pian o
del Presidente del Consiglio e del partito
che rappresenta . Non abbiamo in anim o
di organizzare squadre di fischiatori . Sap-
piamo che altre cose in questo moment o
stanno fischiando : le orecchie di quei go-
vernanti, di quei ministri, di quel Presi -
dente del Consiglio che così degnamente
li rappresenta, il quale si sottrae al con-
fronto ed al dibattito. E esemplare anche
la stessa struttura tecnica del decreto -
legge, che è segno di boria di potere d a
parte del Governo e del suo massimo rap-
presentante. La stessa discussione sull'ar -
ticolo unico di conversione del decreto, e d
il riferimento in modo particolare all'ex
articolo 4 del decreto-legge n. 70, costi-
tuisce una opportunità importante che
viene offerta al Parlamento per riappro-
priarsi di un potere che gli è costituzio-
nalmente riconosciuto .

In questi circa novanta giorni di discus-
sione nelle Camere, abbiamo reiterata -
mente argomentato la necessità di alcune
regole elementari, di alcuni princìpi con-
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solidati dalla storia, più ancora che dall e
vicende politiche, quali la separazione de i
poteri — patrimonio del liberalismo —, l a
quale garantisce che le libertà — come
tutti le consideriamo e le valutiamo —
possono essere difese anche contro le pre -
varicazioni dell ' esecutivo, purché esista
un libero consesso legislativo. Questo è un
momento dal quale occorre partire .
Questo è non solo il nostro giudizio com e
membri dell'opposizione, ma è un mo-
nito, un segnale, un richiamo a tutti noi
perché, qualunque sia la nostra colloca-
zione parlamentare, dovrebbe esserci
cara — e per quanto riguarda la nostr a
parte politica ciò è fuori discussione — l a
difesa dei principi fondamentali riguar-
danti la suddivisione dei poteri e l'auto-
nomia del potere legislativo . Il terzo
comma dell'articolo 77 della Costituzione
(altri lo hanno già ricordato, ma mi
sembra talmente abnorme il vulnus infer-
togli da parte dell 'esecutivo che lo voglio
rileggere per mia memoria) è molto
chiaro e preciso: «I decreti perdono effi-
cacia sin dall'inizio, se non sono conver-
titi in legge entro sessanta giorni dall a
loro pubblicazione. Le Camere possono
tuttavia regolare con legge i rapporti giu-
ridici sorti sulla base dei decreti non con-
vertiti». Quindi lo spirito e la sostanza de l
terzo comma dell'articolo 77 della Costi-
tuzione sono chiarì. In sostanza si af-
ferma che la reiterazione dei decreti -
legge è una pratica inaccettabile, è una
pratica che non dovrebbe essere la norm a
in Parlamento. Noi abbiamo avuto degli
esempi negativi di decreti-legge reiterat i
per quattro o cinque volte, i quali sono
stati posti all'ordine del giorno dell'As-
semblea per più di un anno.

Siamo quindi in una situazione preoc-
cupante più che singolare, con un esecu-
tivo che di fatto legifera in sostituzion e
del Parlamento. Praticamente il Governo
vuole un organo legislativo atto solo a
porre dei timbri . In questa sua ultima
espressione di pentapartito a guida socia -
lista, il Governo ha esaltato in modo par-
ticolare la funzione che si vorrebbe dare
al Parlamento. Bisognerebbe sorridere, s e
non preoccupassero, delle sortite del Pre -

sidente del Consiglio il quale ha avut o
l'improntitudine di dire che esiste u n
«Parlamento-lumaca», un Parlamento che
affossa per mesi e settimane i provvedi -
menti emanati dal Governo : questo d ì
fatto impedirebbe all 'esecutivo di gover-
nare. La realtà è molto diversa : ognuno d i
noi conosce le cifre ed i dati relativi al
lavoro delle nostre Camere . Voglio ricor-
dare che nell'ottava legislatura i due terz i
delle leggi approvate si riferivano a con -
versioni di decreti-legge, mentre pur -
troppo nella legislatura in corso abbiam o
una ulteriore esaltazione di questo tipo d i
provvedimenti, salvo poi ritenere, per set -
tori come quello relativo al canone di af-
fitto, che il decreto-legge non sia un o
strumento di governo che possa accele-
rare le cose .

Come si vede, gli strumenti parlamen-
tari sono utilizzati ad usum delphini . Il
terzo comma dell'articolo 77 della Costi-
tuzione rappresenta l 'esaltazione della so-
vranità delle Camere nel regolamentare i
rapporti giuridici sorti con il decreto-
legge decaduto . È evidente che, se il Costi -
tuente ha avvertito la necessità di specifi-
care una funzione peculiare del legisla-
tivo, ciò è stato per garantire ques t 'ultimo
dai pericoli derivanti da un esecutivo in -
sensibile. Non a caso specifica che ì rap-
porti giuridici insorti debbono essere re-
golamentati con legge . Dico questo pe r
dimostrare che già l'esecutivo aveva a di-
sposizione sessanta giorni entro i quali i l
decreto poteva e doveva essere convertito ;
il fatto che esso non sia stato convertit o
rappresenta una manifestazione di vo-
lontà politica del legislativo intesa a no n
convertirlo . Ne consegue la riappropria-
zione delle facoltà e delle attribuzioni d a
parte del Parlamento che ad esso vengono
costituzionalmente riconosciute .

Perché il Governo ha imposto una
scelta così antagonistica nei confront i
delle Assemblee legislative? Anche questo
atteggiamento del Governo e della mag-
gioranza, che finora sì è dimostrata subal -
terna e supina nei suoi confronti, mostra
davvero una coda di paglia . Infatti lo
stesso relatore per la maggioranza, nella
riunione della Commissione affari costi-



Atti Parlamentari

	

— 12898 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 15 MAGGIO 1984

tuzionali del 26 aprile, pudicamente ha
dovuto dire che il Governo «ha antici-
pato» il Parlamento ; nel contempo egli ha
dovuto riconoscere che l'articolo 77 della
Costituzione riserva alle Camere la rego-
lamentazione legislativa degli effetti giu-
ridici insorti . Ha poi giustificato il fatto
che il Governo abbia inserito l'ex articol o
4 nel decreto-legge n. 70 con la motiva-
zione di evitare una soluzione di conti-
nuità per gli effetti giuridici insorti tra la
decadenza del decreto-legge n . 10 e quello
n. 70 .

A questo proposito, in materia di con-
tenzioso, abbiamo già avuto le sentenz e
dei pretori di Genova e di Roma, i quali s i
sono rifatti ad una corretta interpreta-
zione dell'articolo 77 della Costituzione .
Un contenzioso era comunque già insort o
in ordine al decreto-legge n . 10 allorché
esso operava il taglio sulla scala mobil e
per il periodo dal 1 0 al 15 febbraio, ante -
cedente la data di emanazione del de-
creto. Quindi un contenzioso era co-
munque in atto e la magistratura tendev a
a riconoscere questo fatto. Il fatto politico
centrale è che noi riteniamo che dove -
vano spettare al legislativo la facoltà, i
modi e le forme (tra l'altro si parla d i
possibilità delle Camere) per intervenire
con legge. Contestiamo quindi quest a
linea stravolgente dello spirito e della let-
tera della Costituzione .

Nello stesso tempo vorrei anche dire
che questa coda di paglia della maggio-
ranza riaffiora allorquando noi andiamo
a vedere che essa ha eliminato l'articolo 4
dal decreto, trasferendo però, in sostanza,
la norma in essa contenuta in un comma
aggiuntivo all'articolo unico del disegn o
di legge di conversione . Ora, ammesso e
non concesso — perché su questo no n
siamo d'accordo — che si dovesse co-
munque evitare una soluzione di conti-
nuità, un contenzioso, io mi domando
come mai la maggioranza non abbia vo-
luto essere corretta fino in fondo e, una
volta inserito l'articolo 4 nel decreto-legg e
per evitare una tale soluzione di continui-
tà, non abbia ritenuto opportuno trovare
una soluzione che desse garanzie sul
piano della continuità attraverso la pre -

sentazione di un disegno di legge o di una
proposta di legge (ad esempio vi era la
proposta di legge n . 1595 che forniva
delle soluzioni in materia) o attravers o
l'inserimento di un nuovo articolo ag-
giuntivo nel disegno di legge di conver-
sione . Non averlo fatto ci fa pensare che i l
vero motivo di comportamento di quest a
maggioranza e di questo Governo, ch e
vuole essere decisionista, è quello di con-
siderare le Camere un intralcio, perché
tutto è messo in funzione di un decisio-
nismo che non tollera un controllo parla-
mentare. Che altro si può dire, quando s i
tenta, in sostanza, di espropriare il Parla -
mento di poteri ad esso costituzional-
mente riconosciuti? E del resto il Governo
è recidivo: ha stravolto la Costituzione
quando si è appropriato di materie di
competenza sindacale e ha attentato ulte-
riormente ai poteri dell 'organo legislativo
quando . . .

PRESIDENTE. Onorevole Torelli, l a
prego di concludere .

GIUSEPPE TORELLI. . . . quando con un
suo comunicato ha praticamente mess o
sotto accusa, a proposito della vicend a
della P2 e delle dimissioni dei ministri ,
delle Commissioni bicamerali .

Pertanto voglio riconfermare la nostra
ferma opposizione al decreto-legge i n
esame, ma voglio anche sottolineare l a
serietà di una forza, come quella comuni -
sta, molto propositiva e per ciò stesso d i
governo (Applausi all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l'onorevole Gradi. Ne ha facoltà .

GIULIANO GRADI. Signor Presidente ,
questo secondo decreto del Governo che
incide su una materia tanto delicata, ch e
ha suscitato un vero, reale e profondo
sommovimento nel paese, per quanto lo s i
guardi, lo si esamini e vi si riconoscan o
anche modificazioni rispetto al primo —
derivate dal contrasto che in Parlament o
e nel paese si è avuto sul precedente de-
creto — rimane nella sua sostanza, ne i
suoi obiettivi di fondo, nel suo stile e nei
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suoi contenuti, assolutamente inadeguat o
al bisogno di sviluppo del paese, assoluta -
mente inadeguato alla funzione e al rico-
noscimento della centralità del ruolo de l
Parlamento, per la sua natura di decreto
reiterato. Non troviamo in nessun mod o
una qualche motivazione che ci poss a
consentire di ritenerlo un atto governa-
tivo che vada nella direzione di pro -
grammi di sviluppo, nella direzione, so-
prattutto, dell'intenzione più volte mani-
festata dal Governo di affermare nel
paese una politica riformatrice (o meglio ,
più precisamente il cosiddetto riformi-
smo) in economia come nella vita istitu-
zionale come nel rinnovamento del
quadro politico del nostro paese .

Io sono tra quelli che si trovano nella
condizione di essere sistematicamente ac-
cusati, appartenendo all'opposizione di si-
nistra e segnatamente al partito comuni -
sta, di essere rappresentanti o part e
(certo, per quel che mi riguarda, mode -
sta) di un partito negato a comprendere i l
valore del riformismo, lontano e chiuso
all'idea che si sta affermando, secondo i l
partito socialista, nel nostro paese . E al-
lora mi viene in mente, signor Presidente,
inevitabilmente, la posizione assunta da l
compagno Enrico Berlinguer, segretari o
del nostro partito, nel dibattito di investi -
tura del Governo Craxi . In tale occasione ,
Enrico Berlinguer, pur riconoscendo la
novità costituita nel quadro politico dall a
ascesa alla Presidenza del Consiglio di un
compagno socialista, si riservava di misu-
rarne tutte le dichiarazioni sulla base de i
fatti . È passato un anno dalla presenta-
zione di questo nuovo Governo a dire-
zione socialista ; il partito al quale appar-
tiene il Presidente del Consiglio esce da
un congresso che ha suscitato tanto cla-
more, eppure atti come quelli ai quali s i
richiamava il compagno segretario de l
nostro partito, Berlinguer, che vadano in
qualche modo nella direzione del riformi-
smo, non ce ne sono, sia in ordine al rap-
porto che questo Governo ha instaurato
con il Parlamento della Repubblica, sia in
ordine al suo rapporto con le forze poli-
tiche essenziali del nostro paese, sia i n
ordine ai più gravi problemi di politica

estera, di politica interna e segnatamente ,
per quel che riguarda questo secondo de-
creto-legge, di politica economica .

Ma è proprio vero, signor Presidente ,
che il Governo crede che questo decret o
sia un atto che va nella direzione dell a
lotta all'inflazione fino alla sua sconfitta ,
nel nostro paese? È proprio vero che
questo decreto, che fa leva sulla condi-
zione economica del mondo del lavor o
dipendente e sulla sua salute (perché, poi ,
c'è la tassa sulla malattia sempre a carico
dei lavoratori dipendenti), sia finalizzato
a garantire migliori condizioni di vita e d i
esistenza al mondo del lavoro ed un a
qualche prospettiva di sviluppo del paes e
nel quale si trovano i lavoratori ?

Pur convinti come siamo delle negati-
vità di questo decreto, cerchiamo di ve-
dere se, insieme con questo decreto-legge,
in questi dieci mesi il Governo abbia pro-
dotto una qualche altra proposta finaliz-
zata al risanamento, al rinnovamento e a l
rilancio dell'economia e dell'impianto in-
dustriale . Non vi è nulla, negli atti com-
piuti dal Governo, che possa lasciare in -
travedere un disegno, sia pure allo stadi o
iniziale dell'attuazione, volto ad affron-
tare i problemi dell'economia del nostr o
paese .

Allora, noi che ci opponiamo in modo
profondamente convinto a questo modo
di intendere le questioni dell'economia e d
il rapporto con la classe operaia e con il
mondo del lavoro, e che ci opponiam o
non già in base a pregiudizi o a formul e
di carattere ideologico ripescate dal lon-
tano passato, che pure è tanto glorioso
per la classe operaia e dovrebbe esser e
riconosciuto anche dal partito socialista ,
che sempre ha fatto parte di questo movi-
mento, riteniamo che, in sostanza, il mo-
vimento operaio oggi non possa dare cre-
dito alla validità di un decreto-legge d i
questa natura.

Riteniamo quindi, che per il Governo
questa sia una sfida volta ad assicurarsi ,
di fronte ad una parte dell'opinione pub-
blica nel nostro paese, un'immagine di
capacità decisionale ben lontana dall a
idea di una politica riformatrice, che
nasca dalle esigenze profonde del nostro
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popolo e che faccia leva sul consens o
della parte principale del popolo italian o
che è il mondo del lavoro, che è il mond o
della nuova miseria .

Signor Presidente, io credo che valga la
pena di riflettere, ai fini delle votazioni
che dovranno aver luogo in quest'aula ,
sugli emendamenti proposti dal gruppo
comunista relativamente all'articolo 2 ,
all'articolo 2-bis, all 'articolo 2-ter, che
fanno leva sulla questione, che appar e
secondaria, del prontuario farmaceutico
previsto e contemplato già nell'articolo 4
del precedente decreto-legge e riportat o
in modo surrettizio anche nell 'articolo 1
di questo provvedimento, quando il 2
maggio il Governo, con il decreto n . 10 1
relativo a misure urgenti in materia di
assistenza farmaceutica, non ha teso sol -
tanto a coprire il vuoto di assistenza far-
maceutica, non ha teso soltanto a coprir e
il vuoto derivato dalla decadenza del pre-
cedente decreto, ma ha cercato in so -
stanza di riproporre la politica dei ticket,
la politica della tassa sulla malattia degl i
italiani, in termini assolutamente inaccet-
tabili da parte nostra, in quanto essi con-
traddicono, tra l'altro, il dibattito che si è
svolto sulla legge finanziaria a proposito
del famoso articolo 7, quando il Governo ,
sulla base di questa politica dei ticket, ha
proposto addirittura di fare un'indagin e
sul reddito di coloro che abbisognano de i
farmaci, ai fini di conoscerne la condi-
zione economica complessiva. Allora i l
Parlamento reagì ed il Governo ritir ò
quella proposta ; ma questa viene ripre-
sentata oggi per sostituire l'articolo 4 del
decreto del 14 febbraio .

Riteniamo allora che la previsione di u n
aumento di spesa di 6500 miliardi che i l
Governo, con la legge finanziaria, ha pro -
posto di ridurre e di fissare in 400 mi-
liardi, vada nella direzione sbagliata, in
una direzione che non può essere accet-
tata da parte nostra e da parte della
grande maggioranza dei cittadini italiani ,
specie dei lavoratori dipendenti che, anch e
in questo caso, saranno coloro che do-
vranno pagare questa volontà di risparmi o
meschina e antiquata del Governo.

Abbiamo ribadito che sono diverse le

strade di una politica nuova, volta a risa-
nare i problemi della spesa farmaceutic a
nel nostro paese . C'è il problema della
riconversione industriale delle aziende
farmaceutiche italiane, sul quale il Go-
verno nicchia, non trovando le idee, la
volontà, la fantasia, la capacità di deci-
dere qualcosa. C 'è il problema della modi-
fica dei regolamenti relativi alla prescri-
zione dei farmaci e agli strumenti di con-
trollo sulla attuazione di nuove modalità
di prescrizione ; c'è il problema dell 'edu-
cazione sanitaria, che riguarda la corpo -
razione dei medici così come i cittadini ;
c 'è il problema dell'aumento della contri-
buzione alla spesa farmaceutica da parte
di tutti i lavoratori dipendenti .

Quindi ciò che riguarda la salute è im-
postato in modo profondamente ingiust o
e richiede davvero uno spirito riformista
ed una capacità di decisione che rite-
niamo utile e necessaria a garantire giu-
stizia nel nostro paese .

Ma di tutto ciò non si parla né nell e
enunciazioni, né negli atti del Governo, e
dalle forze della maggioranza non viene
alcuna proposta legislativa in questa dire-
zione .

Ci troviamo quindi di fronte a questo
secondo decreto-legge mentre non vien e
mai una risposta positiva nel senso di un
risanamento generale in una materia
tanto delicata, che investe, da un lato ,
problemi del mondo industriale, dall'al-
tro, la condizione complessiva di milion i
di famiglie . Ed il decreto-legge n . 101 de l
2 maggio scorso, che fin da ora respin-
giamo e che deve essere inteso come un a
forma di legislazione delegata (tanto car a
ai nostri governi), dovrà dirci, in so -
stanza, se l'Italia riformista dovrà conti-
nuare a far pagare ai lavoratori i costi d i
una crisi che appare insanabile, speci e
considerando l'incapacità del Governo di
decidere una politica riformatrice, e che ,
al contempo, appare come la perpetua-
zione, la proiezione della logica delle vec-
chie classi dirigenti che, su un piano cer-
tamente non innovatore, continuano a
guardare ai problemi del risanamento
dell'economia solo pensando di far pa-
gare alla gente che lavora e che più ha
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bisogno cose che suonano come una
grande offesa alla coscienza pubblica de l
nostro paese . Penso alle più gravi malat-
tie, le quali, data la mancata applicazion e
del prontuario farmaceutico, non trovano
alcuna garanzia. Mi riferisco in partico-
lare al nostro articolo aggiuntivo ch e
chiede, tra l'altro, che l'esenzione sia ga-
rantita a tutti coloro che sono colpiti dall e
malattie più gravi, perché a questi citta-
dini sia riconosciuto il diritto di vedersi
garantita almeno l'assistenza sanitaria e
farmaceutica essenziale. Un Governo che
pensi di fare economia obbligando donn e
ed uomini del nostro paese, colpiti da
queste malattie, a pagare l 'assistenza sa-
nitaria farmaceutica, è un Governo da
condannare, i cui atti, assolutamente im-
popolari, debbono essere respinti (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l 'onorevole Gorla . Ne ha facoltà .

MASSIMO GORLA. Arrivati a questo
punto — cioè all 'articolo unico di conver-
sione del decreto-legge n . 70 — di una
vicenda poco edificante, anzi squallida ,
nella storia dei governi italiani, di quest o
Governo e delle condizioni nelle quali ha
costretto il Parlamento, per il gruppo di
democrazia proletaria si impone il dover e
di fare alcune considerazioni finali ; final i
naturalmente rispetto a questa fase de l
dibattito e dello scontro politico, poich é
ritengo che di fase stia per esserne aperta
un 'altra, ancora più aspra .

Ritengo che si possa partire, per queste
considerazioni, da alcuni fatti che sono
recentemente accaduti, ad esempi o
dall 'acclamazione del Presidente del Con-
siglio a segretario del suo partito . Forse
— almeno così la stampa ne ha parlato —
il Presidente del Consiglio è stato accla-
mato segretario del PSI, dopo le sue con-
clusioni, per una serie di ragioni . Trala-
scio la prima, la più clamorosa dal punto
di vista di una stampa eternamente pro -
iettata alla ricerca di questo tipo di cla-
more. Mi riferisco alla dichiarata incapa-
cità del Presidente del Consiglio di esser e
annoverato tra i fischiatori, incapacità

che immagino debba essere molto fru -
stante . . . Gli suggerisco che esistono ri-
medi inventati venti anni fa dai lavorator i
metalmeccanici (negli scioperi del 1962) ,
cioè i fischietti . Potrebbe usare il fi-
schietto, il Presidente del Consiglio . . . Co-
munque, sono certo affari suoi . Credo che
egli sia stato acclamato per il giudizio cos ì
«generoso» che ha voluto dare del Parla -
mento, della sua inefficacia, della sua in -
capacità a legiferare ed a rispondere all a
volontà di governo, alle «sagge» decision i
prese nell 'interesse del paese, incarnate
dal Presidente del Consiglio medesimo .

In proposito, si tratterebbe di ricordare
quanto segue: accanto alla immagine for-
nita dal Presidente del Consiglio, di u n
Parlamento che legifera soltanto in ma-
teria di prosciutti San Daniele, di corsi d i
chitarra al conservatorio, o che so io, s ì
potrebbe sottolineare anche un altr o
aspetto, quello di un Parlamento soffo-
cato, spogliato, espropriato dall 'uso della
decretazione da parte di un Governo im-
potente a risolvere altrimenti, attraverso
la libera dialettica parlamentare, i nod i
politici che stanno di fronte al paese . E
quando si parla di condizioni in cui il Par -
lamento è ridotto, si deve partire d a
quelle che sono le precipue responsabilit à
del Governo e della maggioranza, che
hanno prodotto questo stato di cose .
Stiamo discutendo, non a caso, di un de-
creto-legge che sotto tale profilo è il con-
densato della volontà di calpestare pro-
fondamente ogni regola democratica san -
cita dalla Costituzione, manifestata da l
Governo con quel provvedimento, che
viene chiamato decreto antinflazione, ma
che è in realtà tutt'altro . Ne abbiamo una
dimostrazione con questo voler reiterare
l'impresa di affrontare (per decreto-
legge) una tematica come quella dell a
scala mobile, con la devastazione che si
vuoi fare di un istituto che rappresenta
una fondamentale conquista del movi-
mento dei lavoratori, nel nostro paese .
Ebbene, se le cose stanno così, per quanto
riguarda la Camera, il Presidente accla-
mato dovrebbe sapere che stanno così
proprio per quelle ragioni che ho prim a
indicato.
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Una seconda ragione per cui il Presi -
dente del Consiglio è stato acclamato, co-
stituendo così un piccolo precedente nella
storia dei partiti politici dell ' Italia repub-
blicana, penso risieda nell'immagine d i
volontà di combattimento che, attraverso
le parole, egli ha inteso dare del con-
gresso del suo partito. E qui mi si con -
senta una osservazione . Spesso l 'arro-
ganza si accompagna alla pavidità . Mi
pare che questo sia il caso: così arrogante
il tono, così pervicace la volontà di sot-
trarsi al confronto ed al combattimento
in difesa delle proprie posizioni . Non è un
caso che oggi ci troviamo di fronte, di
fatto, all'ultimo atto di questa pavidità, di
questa mancata volontà di confronto, di
questa fuga dalle proprie responsabilità ,
oltre che dalla libera dialettica democra-
tica in Parlamento : la posizione della que-
stione di fiducia . Badate, noi non ab-
biamo apprezzato, come tutti sanno, i l
tentativo di risolvere per decreto questo
problema. Una volta iniziato il dibattito ,
certo non abbiamo apprezzato l 'atteggia -
mento di chiusura nei confronti di tutte l e
richieste, provenienti dall 'opposizione e
dal paese, di modifica del decreto-legge ,
segnatamente di soppressione dell'arti-
colo 3. Né abbiamo apprezzato la chiu-
sura che, in sede di replica alla discus-
sione sulle linee generali, è stata qui ma-
nifestata dal ministro De Michelis . Rico-
nosciamo però che il Governo ha diritto,
pur in quel suo modo scorretto di inten-
dere la funzione di governare, di pro -
porre certe soluzioni, anche se non condi-
vise, e di combattere per farle approvare .
Non vuole modificare nulla? Vada a con-
frontarsi con le varie forze politiche s u
questa posizione. Non lo ha fatto in sed e
di discussione sulle linee generali, non l o
ha fatto in sede di discussione degli emen -
damenti, che lo faccia almeno in sede d i
votazione . Porre la questione di fiduci a
significa sottrarsi anche a questo estrem o
confronto. E badate che vi sono delle anti-
cipazioni sulle reali intenzioni del Go-
verno in proposito. Alcune sono state ri-
cordate prima negli interventi di Tamin o
e di Loda: in particolare, è stato sottoli-
neato che il fatto di aver voluto spostare

l'articolo 4 del decreto nell'articolo unico
del disegno di legge di conversione costi-
tuisce già una manifestazione del l ' intento
di porre la questione di fiducia. E poi, vi
sono le voci che corrono . Al di là di esse ,
vi sono però delle ragioni logiche che av-
valorano tale ipotesi . Ora, credo che si a
veramente il caso di interrompere questo
squallido gioco del cerino : la ragione —
l'abbiamo già detto e lo ripeteremo con
molta chiarezza — per cui il Governo in-
tende porre la questione di fiducia è da
ricercarsi nella sua mancanza di volontà
di combattere, di confrontarsi in sede d i
votazione, a causa del carattere trabal-
lante, incerto e pieno di trabocchetti e
agguati che la compagine della maggio-
ranza manifesta. Il Governo non si fid a
della sua maggioranza e pone la que-
stione di fiducia perché ha paura di es-
sere sconfitto quando sarà chiamato all a
prova del confronto e del combattimento .
Questa è la ragione per la quale pone l a
fiducia; non ve ne sono altre .

Infatti, chi volesse combattere avrebbe
la possibilità di ricorrere non soltanto ad
una risoluta posizione politica, ma a tutt i
gli strumenti regolamentari per far sì che
questo confronto si risolva a favore della
maggioranza. Ed è precisamente questo
ciò che non si vuoi fare, perché Craxi ,
l'acclamato Craxi, non si fida delle su e
truppe e delle truppe dei suoi alleati ch e
gli hanno offerto, anche in queste ultim e
vicende, delle occasioni per riflettere su l
rischio di un confronto e di una verific a
in termini di battaglia parlamentare e d i
voto .

Questo è un malvezzo delle forze poli-
tiche di maggioranza in questo paese e l o
è perché si può anche dire che il feno-
meno dei franchi tiratori e dei traboc-
chetti non è una cosa che esalta la demo-
crazia italiana e la dialettica parlamen-
tare; ma tutto ciò lo si deve al modo in cu i
si intende l 'occupazione del potere, a l
modo di immaginare i rapporti politic i
tra amici e avversari e a quella continu a
concorrenzialità tra gli stessi partners
della maggioranza, non per il trionf o
delle proprie posizioni, nel libero con-
fronto, ma per l'occupazione del potere e
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di quelle strutture nelle quali si organizz a
il potere istituzionale e di fatto nel paese e
nello Stato .

Allora, non raccontiamoci fanfaluche ;
questo ha in testa il Governo e questa è l a
ragione per la quale marcia verso la posi-
zione della questione di fiducia .

Per quanto riguarda democrazia prole-
taria, una tale situazione è già stata de-
nunciata da tempo, in una conferenz a
stampa che ha preceduto il dibattito i n
corso, in un mio intervento nella discus-
sione generale e in reiterate occasioni ne l
corso della discussione sugli articoli e i
relativi emendamenti . Abbiamo avvertit o
esplicitamente il Governo che non gl i
avremmo consentito di nasconders i
dietro la scusa che democrazia proletaria ,
con la presentazione dei suoi emenda -
menti, ha strumentalizzato la lotta parla-
mentare per porre la questione di fidu-
cia.

A questo riguardo non ci è stata data
nessuna risposta da parte del Governo ,
che non ha avuto neppure il coraggio d i
dichiarare le sue intenzioni. Ancora
questa mattina il sottosegretario Amato
avrebbe dovuto rendere note le intenzion i
del Governo circa la posizione della que-
stione di fiducia, ma invece c ' è stato il
silenzio. Tutto ciò ci conferma nella no-
stra convinzione, tra l ' altro esplicita -
mente ammessa da parte degli esponent i
governativi e della maggioranza quand o
ci si trasferisce dall'aula al Transatlan-
tico .

Diciamo con molta franchezza ancora
una volta che il Governo pone la que-
stione di fiducia per la sua incapacit à
oltre che per la mancata volontà di com-
battere e di subire il confronto anche su l
terreno del voto in quest'aula. È una ri-
nuncia deliberata ad usare le sue possibi-
lità di lotta per affermare, se ne è capace ,
il suo buon diritto di maggioranza .

Non abbiamo bisogno di ripetere altre
argomentazioni in proposito ; la posizion e
di democrazia proletaria è chiarissima.
Noi vogliamo che questo confronto ci sia
e abbiamo detto che toglieremo al Go-
verno ogni pretesto per sottrarsi ad esso ,
ma è necessario che il Parlamento, i de -

putati e il paese sappiano che il Govern o
ha già deciso in questa direzione e pe r
ragioni ben diverse rispetto a quelle per l e
quali si svolge l 'opposizione legittima i n
Parlamento di chi ha dichiarato, fin
dall'inizio, che in presenza di una indispo-
nibilità governativa a modificare nella so-
stanza questo aberrante decreto-legge ,
avrebbe lottato per la sua non conver-
sione in legge .

In questo c 'è una chiarezza di posizion e
e una grande lealtà da parte di demo-
crazia proletaria che ha cercato di rispon-
dere in questi termini a quelle che sono l e
aspettative vere che si sono create ne l
paese .

Ebbene, il Governo non . si nasconda
dietro un dito impudico, abbia il coraggi o
di venire ad affrontare in quest'aula, in
termini di voto, le argomentazioni e l e
proposte dell'opposizione . È l'ultimo atto ,
per quel che rimane di decenza, che pos-
siamo chiedere a questo Governo (Ap-
plausi dei deputati del gruppo di demo-
crazia proletaria) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l'onorevole Cannelonga . Ne ha facoltà .

SEVERINO CANNELONGA . Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, bisogna esser e
leali sempre, dire la verità e riconoscer e
che questo Governo è stato, per così dire ,
"sfortunato" in tutto questo periodo di.
tempo, durante il quale si è discusso dei
decreti-legge che attuano la manovra di
taglio dei salari . Prima, la pubblicazion e
da parte del Fondo monetario internazio-
nale dei dati sull'inflazione riferiti al
1983, da cui si evinceva che l 'Italia aveva
abbondantemente superato il tetto di in-
flazione fissato dal Governo per
quell'anno; ciò diventava un'ulteriore oc-
casione per rafforzare le titubanze, la in -
credulità di vasti strati di opinione pub-
blica, di operatori economici, di grand i
masse di lavoratori, di organizzazioni sin-
dacali, del nostro partito, nei confront i
delle promesse di rispettare per il 1984 i l

tetto prefissato; promesse che questa
volta diventavano addirittura contropar-
tite offerte per realizzare un'operazione
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di politica economica di attacco alla scal a
mobile e alla busta paga dei lavoratori ,
contro il parere della più grande organiz-
zazione sindacale del paese, contro i prin-
cipi sanciti dalla Costituzione della nostra
Repubblica, contro ogni logica di equità ,
di giustizia, contro ogni esigenza di un a
vera svolta in politica economica . Poi è
venuta la pubblicazione del «libro bianco »
del ministro delle finanze, Visentini, sul
fisco, dal quale ancora una volta veniv a
confermato che in questo nostro paese l a
capacità contributiva — e che capacità !
— è solo appannaggio dei lavoratori, de i
dipendenti a reddito fisso, dei pensionati ,
e che invece grande è l 'evasione fiscale d a
parte di numerose categorie professio-
nali, commerciali, di speculatori, di affa-
risti. Ed anche questa notizia contribuiv a
ad inficiare la linea di politica economic a
che il Governo si proponeva, perché stav a
a dimostrare, nei fatti, il senso vero dell a
politica dei redditi che questa maggio-
ranza voleva attuare e indicava quali in -
giustizie e iniquità si era incapaci di com-
battere. Ed infine, la notizia dello scatt o
del quarto punto di scala mobile avvenut o
in questo mese di maggio che, se non
verrà soppresso o modificato l'articolo 3
del decreto-legge, provocherà il taglio
non di uno ma di due punti di contin-
genza a fine mese . Questa notizia era, per
la verità, più obbligatoria delle altre d a
dare ed era molto attesa, come una prova
di verità. E la verità è che in quel quart o
punto che è scattato e viene rubato c 'è la
prova più chiara, statistica, senza aspet-
tare i dati che fornirà l'anno prossimo i l
Fondo monetario internazionale, che alla
base dell'accordo del 14 febbraio scorso
vi era appunto un clamoroso inganno:
quello di definirsi patto antinflazione e di
presentarsi come uno scambio equo fr a
tre punti di contingenza e una contropar-
tita consistente in un sicuro abbassa -
mento dell ' inflazione, che avrebbe salva-
guardato il salario reale . Quel quarto
punto sta a dimostrare che lo scambio
non c'è stato, e lo si sapeva bene in par-
tenza; quel quarto punto sta a dimostrare
che i prezzi continuano ad aumentare ,
che l ' inflazione continua a mantenersi

ben al di sopra del 10 per cento, e che
quello che fino ad ora si è realizzato è
solo il taglio della scala mobile dall a
busta paga. Ed allora la "sfortuna " sta
solo nel fatto che queste notizie sono state
rese note, sono state pubblicate — dan-
nata stampa, non ancora normalizzata ,
mentre si è riusciti a farlo verso un intero
congresso — nel corso del confronto e
della lotta per non far passare questi de-
creti-legge; non certo sfortuna o disatten-
zione verso atti che il Governo voleva e
poteva prendere per sopperire a certe in -
giustizie, per realizzare alcune indica-
zioni positive che pure c 'erano e ci sono
nel protocollo d 'intesa del 14 febbraio . Si
è solo voluto insistere nell'errore, reite-
rare il decreto con qualche lieve positiva
modifica, senza però avere il coraggio d i
cambiare alla radice ingiustizie ed errori ,
e senza prendere alcun provvedimento, a l
limite anche a solo scopo dimostrativo ,
per cercare di allargare il fronte di inter -
vento del Governo sui temi dell'occupa-
zione, del Mezzogiorno, del fisco, dell a
casa. Altro che Parlamento lavativo! Bi -
sogna insistere nel chiedersi il perché d i
questo atteggiamento ; e la risposta non
può essere che la constatazione delle resi -
stenze, delle divisioni, delle incapacità d i
questo Governo a impostare una nuova
politica economica e una vera lotta all'in-
flazione .

Per la verità, ormai non c'è quasi pi ù
nessuno che sostenga che con questo de-
creto si possano raggiungere determinat i
obiettivi di politica economica . Sempre
più la difesa del decreto-legge n . 70 ap-
pare solo come un fatto di principio, un
atto dovuto, una mera questione di presti -
gio, per non perdere la faccia e per no n
scoprire fino in fondo i paurosi vuoti d i
elaborazione, per affrontare seriament e
la grave situazione economica del paese .
È stato il nuovo presidente della Confin-
dustria, nella sua prima relazione, ad evi -
denziare una caduta di tensione nella di -
fesa del decreto. Lo stesso Presidente del
Consiglio, nella sua qualità di segretari o
nazionale del partito socialista italiano ,
nella relazione congressuale si è ben
guardato dal difendere questo decreto-
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legge come arma per combattere la crisi e
l'inflazione . L'argomento del decreto, l a
polemica su di esso è servita all'onorevol e
Craxi solo per parlare dell 'ostruzionismo
comunista e del presunto settarismo d i
questo partito.

Il decreto-legge bis, dunque, va profon-
damente modificato . Ancora una volta i l
partito comunista italiano e altri grupp i
della sinistra stanno facendo un serio ,
equilibrato sforzo per cercare di elabo-
rare proposte concrete di modifica del
decreto-legge n . 70 verso la giustizia,
l 'equità, la difesa di conquiste decisive de i
lavoratori e dei cittadini, di riforme im-
portanti per la vita di grandi masse . A
cominciare dalla riforma sanitaria, conti-
nuamente attaccata e stravolta nel cors o
di questi anni, riforma che anche d a
questi decreti e dal decreto n. 101 ha
avuto colpi micidiali, soprattutto nel con-
cetto di fondo della gratuità dell'assi-
stenza sanitaria, soprattutto per i più bi-
sognosi e i deboli . Noi denunciamo con
forza il carattere scientificamente scor-
retto, socialmente inaccettabile della ma-
novra di politica sanitaria che si sta por-
tando avanti con questi decreti ; e sottoli-
neiamo contemporaneamente la scarsis-
sima credibilità delle labili promesse iv i
contenute per cercare di far sembrare —
è proprio il caso di dirlo! — la pillol a
meno amara . Ci batteremo quindi co n
grande determinazione, come ha già an-
nunciato il compagno Triva nel suo inter -
vento, perché venga sospesa fino al 3 1
dicembre l'entrata in vigore del nuov o
prontuario per i farmaci del servizio sani-
tario nazionale .

Gli articoli aggiuntivi che presentiamo
chiamano in causa il decreto ministeriale
n. 101, emanato all'indomani della deca-
denza del decreto-legge n . 10, di cui rap-
presenta, nella logica del Governo, la di -
retta conseguenza . Il Governo, cioè, pro -
seguendo nel suo cosiddetto rigore, non
solo chiede ai lavoratori di rinunciare ad
una quota di busta paga, ma increment a
di due miliardi il contributo per la spesa
sanitaria da parte dei contribuenti ; e
questo viene attuato con uno strument o
che è il prontuario farmaceutico nazio -

nale. La manovra proposta comporta u n
raddoppio dei ticket e l'esclusione dalla
fascia dei farmaci a carico del servizio
sanitario nazionale di quasi tutti i farmac i
(ne restano oramai poco più di cento) ,
compresi quelli necessari per il tratta -
mento di malattie sociali, croniche, ri-
guardanti l'infanzia e la vecchiaia. An-
cora una volta, in sostanza, si colpiscon o
innanzitutto i più deboli e i più bisognos i
di solidarietà concreta . A parte il giudizio
di iniquità che noi diamo su queste scelte ,
che hanno un significato puramente eco-
nomico e non realizzano alcun avanza-
mento dello stato di salute del paese, sot-
tolineiamo il fatto che questa manovra ,
seppure dolorosa per i lavoratori e-i pen-
sionati italiani, non ha alcuna probabilit à
di realizzare l'obiettivo che si era propo-
sta. Essa non corrisponde a quanto speci-
ficamente previsto dalla legge di riform a
sanitaria proprio ai fini del conteniment o
della spesa. Infatti l'emanazione de l
nuovo prontuario farmaceutico vuole
portare a relizzare la norma prevista
dalla legge finanziaria 1984, per cui entr o
l'anno non dovrà essere superato il tetto
di spesa per i farmaci di 4 mila miliardi .
Ma tutti sappiamo che questo tetto è stato
fissato arbitrariamente, anche se il Go-
verno possedeva gli elementi per fissarl o
in maniera corretta ; aveva infatti i dat i
delle regioni, la previsione di spesa resa
nota dal ministro della sanità, le previ-
sioni degli organi tecnici . Di tutto questo ,
e noi comunisti lo abbiamo più volte de-
nunciato durante la discussione sulla
legge finanziaria, il Governo non ha te-
nuto nessun conto .

Ma questa rigidità di comportamento
non ha avuto interventi altrettanto effi-
caci. Infatti, se anche pensassimo ch e
1*aumento del numero dei farmaci sotto -
posti a ticket sia di per sé sufficiente a
ridurre la spesa di 2500 miliardi, come è
necessario per il rispetto del tetto previ -
sto, come possiamo ignorare che il pron-
tuario terapeutico è stato emanato il 1 0
maggio, e quindi dovrebbe realizzare in
sette mesi quello che già difficilment e
avrebbe potuto realizzare in un anno? E
come possiamo ignorare che per la sua
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natura di iniquità sociale ha già scatenat o
nel paese giuste e profonde proteste, h a
aperto varchi di dubbio nella maggio-
ranza, e ha indotto il ministro ed emanar e
correttivi e a prometterne altri ?

I giochi non sono fatti . Del decreto mi-
nisteriale n . 101 parleremo presto e spie-
gheremo perché non corregge una ma-
novra che resta iniqua ed anche irrazio-
nale. Ben altri interventi avrebbe dovuto
avviare il Governo : ad esempio, sull'indu-
stria farmaceutica, sul medico prescrit-
tore e sul cittadino. Infatti il tetto di 4000
miliardi, indicato nella legge finanziari a
come limite di spesa per i farmaci ri-
spetto ai 6500 miliardi stimati necessar i
per l'anno 1984, non è realizzabile anch e
per la particolarità con cui si è sviluppata
negli ultimi anni l'industria farmaceutica .
Questa infatti è caratterizzata dall'esi-
stenza di un numero di industrie molt o
elevato, che impiegano più di 60 mila oc-
cupati. Queste industrie e questi occupat i
però, in risposta a precise indicazioni d i
mercato, presentano un livello di qualifi-
cazione molto basso, per la quasi total e
assenza di una seria attività di ricerca .
Soltanto 26 industrie fanno ricerche inno-
vative; il rapporto tra spese di ricerca e
fatturato complessivo è pari a solo 1'8, 4
per cento; mentre, ad esempio, in Ger-
mania ed in Inghiltera raggiunge il 20 ed
il 40 per cento. Ma in un sistema in cui lo
Stato è il principale committente ed il cit-
tadino è il destinatario spetta allo Stat o
indirizzare la produzione, saldando in-
sieme produttività, occupazione, tecno-
logia e funzione sociale del farmaco .

In realtà con questo sistema, con quest o
mercato, spesso il medico non sa cos a
prescrive ed il cittadino non sa cosa gl i
viene somministrato. Noi comunisti rite-
niamo pertanto che il contenimento della
spesa farmaceutica passi non soltanto at-
traverso un semplice spostamento di far-
maci del prontuario farmaceutico da una
fascia all'altra, ma attraverso intervent i
di qualificazione del prontuario stesso. I l
Governo si impegni quindi ad un seri o
programma di riqualificazione, che ga-
rantisca tra l'altro ai destinatari del pron-
tuario terapeutico, medici e pazienti, la

possibilità di esercitare il proprio con-
trollo democratico sull'abuso della pre-
scrizione, e fornendo ai primi un'infor-
mazione scientifica corretta — di cui i l
servizio sanitario nazionale, non l'indu-
stria, sia garante, sostituendo alle scelte
di mercato le scelte di salute —, e a i
secondi una corretta educazione sanitari a
che, attraverso conoscenze relative all a
prevenzione delle malattie e alla nocività
dei farmaci, operi una reale dissuasion e
dal consumo dei farmaci inutili (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l'onorevole Pastore. Ne ha facoltà .

ALUo PASTORE . Signor Presidente,
onorevoli colleghi, signor rappresentant e
del Governo, con gli articoli aggiuntivi al
disegno di legge di conversione del de-
creto-legge noi proponiamo la sospen-
sione nell'attuazione del prontuario tera-
peutico nazionale emanato con il decreto
ministeriale del 16 aprile 1984 .

Le motivazioni della nostra proposta
sono estremamente chiare e lineari . Ciò
che rappresenta il nuovo prontuario tera-
peutico nazionale è presto detto . Attra-
verso una manovra elementare nella su a
concezione e nella sua realizzazione, m a
squallida e sporca per gli effetti profon-
damente negativi sul piano umano e so-
ciale che essa è destinata a produrre, i l
Ministero della sanità ha di fatto concen-
trato i circa 8 mila farmaci del prontuario
terapeutico nella fascia B e quindi sotto i l
taglieggiamento del ticket . Ha pratica -
mente eliminato la fascia C, che compren -
deva i chemioterapici e gli antibiotici, e d
infine ha assottigliato, sino a ridurl a
all'osso, la fascia A esente da ticket . Solo
112 specialità farmaceutiche sono ri-
maste in tale fascia e quindi a totale ca-
rico del servizio sanitario nazionale .

Per di più vengono escluse dal pron-
tuario soltanto 300 specialità apparte-
nenti a quattro gruppi terapeutici, o me-
glio verranno escluse, perché sono stat i
concessi alle case farmaceutiche altri 12 0
giorni per eliminare tali farmaci da l
prontuario. Si badi bene, signor Presi-
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dente, da un esame anche sommario da i
farmaci esclusi si evidenzia chiarament e
che in gran parte si tratta di specialità
medicinali la cui produzione non inte-
ressa più le case farmaceutiche, neppur e
sul piano puramente commerciale .

Non basta. Un esame anche superfi-
ciale del decreto ministeriale dimostra i n
modo evidente che usciranno dal pron-
tuario — guarda caso — le specialità a
prezzo inferiore, mentre saranno mante-
nute quelle di maggior prezzo, senza con -
tare che le specialità che vi entreranno in
futuro saranno tutte assai costose .

Così stanno le cose, signor Presidente .
Quali sono e saranno, dunque, le conse-
guenze della applicazione concreta di tal e
decreto? Le conseguenze saranno tutt e
profondamente negative sul pian o
umano, sociale ed economico e tutte son o
venute e verranno a gravare unicament e
sui cittadini e, per giunta, sugli ammalati ,
in particolare su quelli affetti da malatti e
ad andamento cronico e quindi di note-
vole significato sociale e per di più, se no n
curate, sono altamente invalidanti .

Con questa manovra il Governo intend e
realizzare un risparmio di circa duemil a
miliardi, facendo pagare questo prezzo i n
particolare a quelle categorie di amma-
lati, quali i diabetici, gli epilettici, i par-
kinsoniani ed i nefropatici, che proprio
perché affetti da malattie croniche alta-
mente invalidanti avrebbero maggior -
mente bisogno della solidarietà umana e
civile da parte dell'intera collettività na-
zionale .

In questa situazione è doveroso ricor-
dare al rappresentante del Governo e a
tutti noi che la spesa farmaceutica a ca-
rico degli utenti sul totale della spesa pe r
farmaci passerà nel 1984, e rispetto a l
1983, dall ' ll,l al 34,6 per cento. Il risul-
tato politico di questa operazione consiste
dunque nella privatizzazione più sel-
vaggia della spesa farmaceutica ; il risul-
tato economico sarà che questo trasferi-
mento di oneri dal settore pubblico a
quello privato verrà ad aumentare del
23,5 per cento la spesa farmaceutica a
carico degli utenti del servizio sanitario
nazionale. Percentuale che è assoluta -

mente iniqua e sproporzionata, di gran
lunga superiore al tasso programmato di
inflazione fissato al 10 per cento .

Il ministro del lavoro, onorevole De Mi-
chelis, nel suo intervento di replica al ter-
mine della discussione sulle linee gene-
rali, ha voluto sottolineare che i sacrifici
ai quali saranno soggetti i cittadini son o
stati da noi enfatizzati . No, signor rappre-
sentante del Governo e ministro De Mi-
chelis, nelle nostre parole non c'è alcuna
enfatizzazione; sono i fatti, i numeri, ch e
al contrario ci dicono che la scelta gover-
nativa racchiusa in questo decreto è desti -
nata ad incidere profondamente sull e
condizioni economiche e sulla qualità
della vita di milioni di cittadini .

Nessun sacrificio si chiede invece all e
grandi case farmaceutiche, in specie a i
gruppi multinazionali che da anni domi -
nano il mercato del settore . Non dob-
biamo dimenticare, a questo proposito ,
che molte case continuano a fare affar i
d'oro in questo campo, se è vero, come è
vero, che la Farmitalia-Carlo Erba ha
conseguito nel 1983 un utile di 68,5 mi-
liardi rispetto ai 51,5 del 1982 e che i l
gruppo Lepetit ha registrato nel 1983 un
incremento delle vendite pari al 18,5 per
cento rispetto al 1982 .

Certo, esistono problemi, anche seri ,
per l'avvenire della nostra industria far-
maceutica, in specie per la piccola indu-
stria; ma non è pensabile di salvare la
nostra industria farmaceutica con la poli-
tica del più puro assistenzialismo indu-
striale. Non è possibile salvare tale indu-
stria barando oltre tutto sul piano scien-
tifico, venendo cioè a classificare come
specialità, come fa questo prontuario ,
prodotti immessi sul mercato da oltre 30
anni .

La politica del salvataggio industriale a
tutti i costi è una politica miope e me-
schina, perché non è possibile render e
moderna e competitiva la nostra industri a
farmaceutica con la pura e semplice sal-
vaguardia dell'esistente ; occorre invece
incentivare la ricerca scientifica e lo svi-
luppo tecnologico per rendere dinamic a
ed avanzata l'industria dei farmaci .

Per tali ragioni abbiamo insistito ed in-
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sistiamo tuttora per un parallelo e sin-
crono avvio e completamento del piano di
settore dell'industria farmaceutica, da un
lato, e della revisione del prontuario ,
dall'altro . E questa l'unica ipotesi di la-
voro credibile, tale cioè da dare frutt i
positivi sul piano dell 'evoluzione scienti -
fica e su quello di una corretta visione di
politica industriale .

Ma gli effetti negativi di tale manovr a
non si limitano soltanto ai danni derivat i
ai cittadini. In realtà, la scelta politic a
contenuta nel decreto ministeriale del 1 6
aprile non porterà ad una reale diminu-
zione della spesa sanitaria, perché esso s i
limita semplicemente a spostare gli oner i
— come ho detto poc'anzi — dal pubblic o
al privato.

Non bisogna, d'altra parte, dimenticare
che nei primi quattro mesi di quest 'anno
si sono spesi per i farmaci circa 2 .500
miliardi . Questa inutile manovra non riu-
scirà certo a mantenere i costi per gli altr i
otto mesi dell'anno nei rimanenti 1 .400
miliardi . La verità sta nel fatto che il tett o
dei 4 mila miliardi appare ogni giorno d i
più ridicolo, perché con nessuna manovra
di vero risparmio è possibile riuscire a
mantenere la spesa entro questa cifra .
Abbiamo denunciato, ripetutamente e co n
forza, tale aberrante scelta governativ a
durante la discussione della legge finan-
ziaria, ma siamo rimasti inascoltati . Ecco
però che i fatti vengono puntualmente a
darci ragione .

Mi sia consentito aggiungere che, co n
la scelta politica operata con il decreto
ministeriale del 16 aprile scorso, il Go-
verno non è nemmeno stato coerente con
se stesso. Attraverso le norme della legg e
finanziaria il Governo parlava infatti
esplicitamente di una revisione general e
del prontuario fondata su criteri di rigo -
rosa selezione dei prodotti e avendo ri-
guardo ai farmaci necessari per la terapia
di forme morbose di particolare pericolo-
sità. Ora, di questo prontuario si può dir e
tutto, ma non certo che risponda minima -
mente a quei criteri definiti e deliberat i
dallo stesso Governo .

E da queste considerazioni che nascono
le nostre proposte per una immediata so-

spensione dell'applicazione del nuov o
prontuario. Ma per venir fuori dal gine-
praio nel quale il Governo si è cacciato
occorre riconsiderare i criteri posti a bas e
della ristrutturazione del prontuario con
una suddivisione che garantisca la gra-
tuità dei farmaci inseriti nel prontuari o
stesso (quelli veramente necessari) e i l
pagamento di quelli esclusi . Occorre po i
avviare una seria e sistematica campagn a
sia di informazione ed educazione sani-
taria sia di denuncia di ogni forma di sol-
lecitazione consumistica, anche mediante
severi controlli delle confezioni e dei
prezzi. Occorre pervenire quindi alla ado-
zione di un programma di aggiornamento
scientifico dei medici, unitamente al po-
tenziamento della ricerca biomedica e
farmacologica; occorre infine giungere
alla adozione dei provvedimenti necessar i
per adeguare il fondo sanitario nazionale ,
specialmente per il settore farmaceutico ,
alle effettive esigenze di spesa .

Per tali ragioni, insistiamo sui nostr i
emendamenti e articoli aggiuntivi e invi-
tiamo i colleghi degli altri gruppi politic i
a votare le nostre proposte (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l 'onorevole Castagnola . Ne ha facoltà .

LUIGI CASTAGNOLA . Signor Presidente ,
signori deputati presenti, signor rappre-
sentante del Governo, termina con il mio
intervento l'illustrazione degli emenda -
menti presentati dal gruppo comunist a
all'articolo unico che converte in legge i l
del decreto-bis sul taglio dei salari .
Questo mio intervento intende soprattutt o
sottolineare l'inaccettabilità della sana-
toria per ciò che è stato tagliato e la
necessità che pertanto un voto del Parla -
mento sancisca che essa è iniqua, ineffi-
cace e foriera di ulteriori ingiustizie, d i
nuovi insuccessi, di altri scacchi nell a
lotta contro l ' inflazione, che rappresent a
un obiettivo così importante e fondamen-
tale, di fronte alla grave crisi che investe
il nostro paese. Nei riguardi di tale lotta a
noi (e a gran parte della popolazione lavo-
ratrice del nostro paese) sembra che il
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Governo abbia imboccato la peggiore
delle strade che si potevano immaginare
nelle concrete condizioni esistenti, per af-
frontare nodi così drammatici com e
quelli con i quali ci stiamo misurando .

Nei mesi in cui si è discusso, si è votato ,
ci si è confrontati, abbiamo registrato po-
sizioni diverse . In particolare, prima nell e
Commissioni riunite e poi in quest 'aula
abbiamo ascoltato, soprattutto dal mini-
stro del lavoro, una lunghissima e strari-
pante sequela di argomentazioni per so-
stenere con grande perentorietà la giu-
stezza di queste scelte e gli effetti che ,
secondo il ministro del lavoro e in gene-
rale secondo il Governo, si sarebbero de -
terminate da quando fu emanato il prim o
decreto, decaduto, e del quale per il Go-
verno si è resa necessaria la reiterazione
in questa nuova edizione . Tra queste ar-
gomentazioni ricorderò le fondamentali ,
che mi sembrano infondate ancorché pre-
sentate con grande facondia ed anche pe-
rentorietà, circa le relazioni tra i salari e
l'economia, tra la economia del nostr o
paese e quella internazionale .

In primo luogo, saremmo di fronte ad
una lunga ripresa, per quanto riguarda
l'economia mondiale ; avvenimenti degl i
ultimi tempi confermano quanto tale ri-
presa sia invece precaria . Al riguardo esi-
stono valutazioni controverse e non
manca chi, anche negli Stati Uniti, so-
stiene che la fiducia quasi metafisica i n
questa ripresa è ingiustificata .

In secondo luogo, l'argomentazione de l
Governo, e di chi lo sostiene, è che l 'ag-
gancio a tale ripresa sarebbe conseguibil e
tagliando i salari . Non riassumerò qui le
considerazioni fatte al riguardo, che s i
riferiscono alla distinzione sistematica-
mente tambureggiata sulla differenza (da
insegnare a chi non la conosce) tra i salari
nominali e quelli reali, dimenticando
sempre — naturalmente — di ricordare
che analogo ragionamento fu svolto ne l
gennaio del 1983. Ma alla fine di
quell'anno la crescita dell'inflazione nel
nostro paese fu decisamente superiore a
quanto previsto in quegli accordi, e nulla
è accaduto (molte circostanze lo hann o
confermato) che tendesse a sanare lo

squilibrio determinatosi in relazione a
quell'accordo.

In terzo luogo, tra le più pesanti e d
inaccettabili è l'argomentazione per cu i
da una minore quantità di salari o
(sempre nominale, naturalmente) derive-
rebbero maggiori investimenti . Con più
investimenti, in quarto luogo, si realizza
maggiore occupazione. In quinto luogo, i l
dominio dell'innovazione è tale che ri-
sulta vecchio ed arretrato tutto ciò ch e
tale dominio non accetta : e non aggiungo
altri aggettivi letti sui giornali anche i n
questi giorni, a proposito di assise con-
gressuali così spettacolarizzate, svoltesi in
una città del Veneto, concernenti tra
l'altro il partito del Presidente del Consi-
glio e del ministro del lavoro .

A queste argomentazioni altre se ne ag-
giungono parimenti pompose, circa i dif-
ferenziali di sviluppo, naturalmente da
colmare, e quelli di inflazione, nonché i n
ordine alle relazioni fra tali differenziali .
Ciò che abbiamo sottolineato nella discus -
sione e che ora ribadiamo vuoi essere
proprio ciò su cui attiriamo l'attenzione :
tutte le ricerche che si compiono, da
parte non solo dei comunisti o del sinda-
cato (o, come si dice tante volte, della
maggioranza del sindacato), ma anche d i
uffici studi, di banche (spesso pubbliche ,
ma anche private), nonché di altri orga-
nismi che se ne occupano, tendono a sot-
tolineare altre questioni, come le radici d i
quei differenziali, di quegli squilibri pro -
fondi, in relazione ai quali è indispensa-
bile condurre una lotta efficace, certa -
mente però senza mettere al primo post o
i tagli al costo del lavoro !

Chi studia oggettivamente queste cose ,
indipendentemente da schieramenti d i
Governo o di opposizione al Governo, sot-
tolinea innanzitutto il peso delle strozza-
ture strutturali nell'economia del nostro
paese e nelle relazioni tra questa e l'eco-
nomia mondiale, con tendenza all'accen-
tuazione, anziché alla diminuzione . Il dif-
ferenziale di inflazione, di crisi fiscale, d i
crisi della bilancia dei pagamenti, no n
dipende dunque in via primaria dal cost o
del lavoro, e nemmeno da un eccesso d i
spesa pubblica: deriva piuttosto dai diffe-
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renziali nei livelli di produttività, fra l e
diverse aree e le diverse attività, oltre ch e
(e questo riguarda la spesa pubblica )
dalla qualità e composizione del bilanci o
pubblico, e quanto in esso si ritrova ( e
sempre di più, anno per anno, questa ten-
denza si evidenzia), di elementi che deter-
minano la crescita cumulativa di squilibr i
e sconnessioni nelle relazioni fra la spes a
pubblica ed il complessivo andamento
dell 'economia .

Questo complesso di fenomeni, che rap -
presentano la vera realtà con la quale ci s i
deve misurare e con la quale il Governo
non ha fino a questo momento inteso mi-
surarsi, è riconducibile a delle mancat e
scelte politiche. Molte argomentazioni
sono state addotte in tante circostanze (ri -
cordo il ricorso ad una lavagnetta per
illustrare i benefici prodotti dal decreto -
legge ed al riguardo ritengo opportuno
che si tenga un'altra trasmissione televi-
siva per far vedere alla gente che di fatto i
conteggi sono stati operati solo su tr e
punti di contingenza, mentre in realt à
oggi i punti sono quattro) come quell e
svolte dal ministro del Iavoro il quale, a
parte l'aspetto non gradevole di scolasti-
cismo insito nel suo discorso, non intend e
misurarsi con tale questione .

In verità non è affatto vero che siam o
di fronte ad una ripresa economica . Ho
già più volte ricordato che quanto accade
negli Stati Uniti è strettamente conness o
alle elezioni presidenziali . Quindi, se s i
vorranno formulare dei giudizi, in ordin e
alla ripresa economia di quel paese, biso-
gnerà attendere la fine dell'anno . Molti di
coloro che abbiamo interrogato hann o
sottolineato che la drammaticità del 198 4
sarà senz'altro inferiore, se le cose non
muteranno, a quella del 1985. L'idea se-
condo la quale il taglio dei salari accre-
scerebbe gli investimenti non corrispond e
all'esperienza di questi anni . Un taglio de i
salari così drastico ed aperto, come quello
operato dal decreto al nostro esame, no n
si era mai avuto. Si era solo determinata
una contrazione del costo del lavoro e ci ò
non ha prodotto quella crescita degli in -
vestimenti che invece oggi si vorrebbe
imputare, con un falso sillogismo, uno dei

tanti con i quali si argomenta la posizione
del Governo, alla diminuzione dei salari
nominali, i quali determinerebbero mag-
giori investimenti che non si sono però
mai verificati, che non si verificheranno e
che richiedono altre scelte di politica eco-
nomica per diventare realtà .

L'altro assunto, che fa parte di un altro
sillogismo, riguarda la relazione tra gl i
investimenti e l'occupazione . Questo voler
contrattare, affermando nei confronti de i
comunisti e del sindacato che il non con -
sentire il taglio dei salari non determine-
rebbe maggiori investimenti, per cui s i
andrebbe di fatto contro l ' occupazione ,
ammette un sillogismo per cui i maggiori
investimenti determinerebbero sicura -
mente ed automaticamente una maggior e
occupazione . Anche tale esito non è reale ,
come la pratica ha ampiamente dimo-
strato ; d'altra parte non può neanche es-
sere assunto in modo acritico il fattor e
dell'innovazione, come quello a cui favore
si realizzerebbero degli automatismi in
termini di qualità dello sviluppo, di cre-
scita dell 'occupazione ed altri effetti dif-
fusi ad essi collegati .

Vorrei dire, in relazione anche alla di-
scussione che si sta svolgendo in quest i
giorni presso la Commissione per la ri-
conversione industriale, che dai pro -
grammi dell'IRI si comprende che la con-
trazione degli occupati, degli investiment i
ed in generale le politiche di risanament o
al basso, che vengono portate avanti da l
Governo e dallo stesso istituto — che ha
molto meno i caratteri di ente di ricostru-
zione industriale rispetto ad un tempo —
non conducono agli effetti ed alle conse-
guenze che da più parti si proclamano .
Ecco allora perché le strozzature, dall e
quali dipendono l'inflazione e gli element i
più drammatici della futura crisi, no n
devono essere combattute in nome della
riduzione del costo del lavoro e di una
generica riduzione della spesa pubblica .
È quindi pericoloso ed erroneo promet-
tere agganci che non ci saranno e per rag -
giungere i quali occorre un profondo mu-
tamento degli indirizzi e dei comporta-
menti concreti del Governo, delle istitu-
zioni che direttamente dipendono da esso
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o che indirettamente possono essere in-
fluenzate dalla sua politica, al fine di con -
seguire quegli obiettivi che si ritengon o
necessari per superare l 'attuale crisi . In
questo senso, per quello che riguard a
questo aspetto dell 'occupazione, inten-
diamo sottolineare che, in assenza di una
politica attiva per lo sviluppo e di una
visione complessiva e programmata dell e
istituzioni fondamentali che dipendon o
direttamente dal Governo e di cui
quest'ultimo può e deve servirsi, l'innova-
zione tecnologica non può che ridurs i
(come già sta accadendo) ad una esaspe-
rata ricerca di risparmio nel lavoro, d i
riduzione per quanto riguarda gli spez-
zoni del ciclo produttivo che concernon o
il costo del lavoro, la riduzione dei suo i
costi nonché un uso, per tanti versi squi-
librato ma per certi aspetti anche per -
verso, della innovazione nei processi pro-
duttivi .

Noi comunisti, ma non soltanto noi ,
consideriamo decisiva l 'introduzione d i
quantità sempre più grandi di innova-
zione nei processi produttivi . Sottoli-
neiamo in proposito il grave ritardo con
il quale il nostro paese affronta pro-
blemi come questo, nonché l 'assenza d i
qualunque politica da parte del Mini-
stero dell ' industria, proprio nel mo-
mento in cui questa innovazione — cos ì
essenziale ed indispensabile, ma carent e
nei suoi connotati quantitativi e qualita-
tivi — viene utilizzata dalle imprese, da l
padronato e dalle lime prevalenti pe r
operare in quegli spezzoni del ciclo pro-
duttivo che riguardano la riduzione de l
peso specifico, producendo licenzia-
menti ed aumenti della cassa integra-
zione .

Ecco le ragioni per le quali noi pen-
siamo non soltanto che debba essere re -
spinto il contenuto del decreto, ma ch e
debba anche essere imboccata una strad a
diversa affinché, in modo rapido ed effi-
cace, possano essere affrontate in termini
decisivi le grandi questioni che sono a l
centro della crisi del nostro paese e ch e
reclamano mutamenti profondi di orien-
tamento, di indirizzo e di comportament o
da parte del Governo e delle istituzioni

PRESIDENTE. Sono così esauriti gli in-
terventi sul complesso degli emendamenti
e degli articoli aggiuntivi presentati all'ar-
ticolo unico del disegno di legge .

Sospendo la seduta fino alle 15,30 .

La seduta, sospesa alle 12,55 ,
è ripresa alle 15,30 .

PRESIDENZA DEL PRESIDI_`. I'E :

LEONILDE IOTTI

Svolgimento di interrogazioni sulle di -
missioni dei ministri Longo, Nicolazz i
e Romita in relazione alle notizie sulla
P2 e sui comunicati in proposito dell a
Presidenza del Consiglio .

PRESIDENTE. L 'ordine del giorn o
reca: Interrogazioni .

Le seguenti interrogazioni, che trattan o
lo stesso argomento, saranno svolte con-
giuntamente :

Bassanini, Rodotà, Minervini, Ferrara ,
Mannuzzu, Visco, Masina, Barbato, Gio-
vannini, Columba, Mancuso e Nebbia, a l
Presidente del Consiglio dei ministri, «pe r
conoscere — premesso che :

secondo un comunicato ufficiale dell a
Presidenza del Consiglio, tre ministr i
della Repubblica, gli onorevoli Longo, Ni-
colazzi e Romita, hanno «manifestato a l
Presidente del Consiglio la loro indigna-
zione per i contenuti» della relazione pre-
disposta dal presidente della Commis-
sione parlamentare di inchiesta sull a
loggia P2, ravvisandovi «giudizi arbitrar i
ed intenti diffamatori» ;

secondo il medesimo comunicato il Pre -
sidente del Consiglio ha dichiarato di «com-
prendere e condividere le ragioni della pro-
testa dei ministri in parola», «ha confer-
mato loro la sua piena fiducia e non h a
accettato l'atto delle dimissioni» — :

che da quest'ultimo dipendono (Applausi
all'estrema sinistra) .
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se il Presidente del Consiglio non ri-
tenga che le iniziative dei tre ministri e l a
sua concorde valutazione contraddican o
frontalmente gli impegni di risanament o
morale e istituzionale più volte manife-
stati dal Parlamento e ribaditi anche ne l
programma di Governo ;

se non ritenga che l'iniziativa predetta
concreti un grave conflitto fra poteri
dello Stato e una inammissibile interfe-
renza nella formazione del giudizio di u n
organo parlamentare che opera «con i
poteri e i limiti dell'autorità giudiziaria» e
che tale conflitto e tale interferenza sian o
ulteriormente aggravati dalla solidariet à
e dal consenso da lui espressi ;

se non ritenga di dover radicalment e
rivedere le valutazioni espresse, stante la
inammissibilità della appartenenza di un
ministro della Repubblica alla loggia P2» .
(3-00906) ;

Crucianelli, Cafiero, Gianni, Magri, Ca-
stellina, Serafini, Manca Nicola, al Presi -
dente del Consiglio dei ministri, «per co-
noscere — considerato :

che nella giornata di giovedì 1 0
maggio i ministri del bilancio, dei lavor i
pubblici e per gli affari regionali hann o
presentato le proprie dimissioni all ' ono-
revole Craxi, Presidente del Consiglio ;

che i ministri in questione hanno moti -
vato questo loro atto per l'indignazion e
verso i contenuti resi pubblici della bozz a
di relazione della Commissione parlamen -
tare d'inchiesta sull'attività della loggia
massonica P2, nella quale essi hanno rav -
visato «giudizi arbitrari ed intenti diffa-
matori», come atto di correttezza «d i
fronte alla provocazione di una cam-
pagna fondata su sospetti ed illazioni» ;

che l'opera di moralizzazione seguita
al gravissimo scandalo dell'associazion e
segreta predetta, le cui attività erano e
sono indirizzate a fini apertamente ever-
sivi, ha interessato amministrazioni pub-
bliche e private, oltre ad organi dell o
Stato, ma si è arrestata alle soglie del
Governo:

che la citata bozza di relazione costi-
tuisce l'ultima e definitiva conferma del
coinvolgimento di ministri attualmente in
carica nell 'attività della loggia massonic a
P2 —

per quali motivi il Presidente del Con-
siglio non abbia accettato l'atto delle di -
missioni presentate ma abbia al contrario
espresso la sua piena fiducia, «compren-
dendo e condividendo le ragioni dell a
protesta» (3-00905) ;

Gorla, Calàmida, Capanna, Pollice ,
Ronchi, Russo Franco, Tamino, al Presi -
dente del Consiglio dei ministri, «per sa -
pere —

premesso che organi di stampa hann o
riportato ampi stralci della pre-relazione
illustrata dal presidente della Commis-
sione parlamentare di inchiesta sulla
loggia P2, onorevole Tina Anselmi, nell a
quale si affermerebbe tra l'altro che :

1) non vi sono dubbi sulla veridicità
degli elenchi degli oltre 900 iscritti alla
loggia P2 ;

2) il numero di coloro che Gell i
avrebbe inserito abusivamente è, se c'è ,
limitato ad alcuni sporadici casi ed i n
nulla afferisce alla sostanza del feno-
meno, perché concerne comunque per-
sone sulle quali Gelli riteneva di pote r
fare affidamento ;

3) tutti gli affiliati alla loggia P2

erano responsabili di appartenere ad un a
associazione che aveva il fine evidente d i
interagire nella vita del paese in modo
surrettizio ;

4) tra gli affiliati alla loggia P2 fi-
gura il ministro Pietro Longo, tessera d i
appartenenza alla loggia P2 n. 2223, co-

dice E16 .80 del 30 settembre 1980, che
risulta aver versato alla suddetta associa-
zione massonica 100 .000 di quota per i l
1980;

premesso inoltre che i ministri Longo ,
Nicolazzi e Romita hanno presentato l e
loro dimissioni manifestando al Presi -
dente del Consiglio la loro «indignazione
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per i contenuti resi pubblici dalla rela-
zione Anselmi, in cui si possono ravvisare
giudizi arbitrari e intenti diffamatori»,
come si apprende da un comunicat o
stampa della Presidenza del Consiglio de i
ministri, nel quale si aggiunge che «il Pre-
sidente del Consiglio, comprendendo e
condividendo le ragioni della protesta de i
ministri in parola, ha confermato loro la
sua piena fiducia e non ha accettato l'att o
delle dimissioni» — :

1) di quali elementi sia in possesso i l
Presidente del Consiglio per condividere
la protesta dei ministri socialdemocra-
tici ;

2) se non ritenga un indebito atto d i
interferenza nei confronti di una Com-
missione parlamentare di inchiesta condi-
videre il grave giudizio espresso dai mini-
stri Longo, Nicolazzi e Romita» (3-
00902) ;

Napolitano, Spagnoli, Occhetto, Belloc-
chio, Gabbuggiani, Petruccioli, Trabac-
chi, al Presidente del Consiglio dei mini-
stri, «per conoscere —

premesso che secondo un comunicato
ufficiale della Presidenza del Consiglio ,
tre ministri della Repubblica, gli onore -
voli Longo, Nicolazzi e Romita, hann o
«manifestato al Presidente del Consigli o
la loro indignazione per i contenuti» della
relazione predisposta dal Presidente dell a
Commissione parlamentare d 'inchiesta
sulla loggia P2, ravvisandovi «giudizi ar-
bitrari ed intenti diffamatori» ;

premesso, altresì, che, secondo il me-
desimo comunicato, il Presidente del Con-
siglio ha dichiarato di «comprendere e
condividere le ragioni della protesta de i
ministri in parola», «ha confermato lor o
la sua piena fiducia e non ha accettato
l'atto delle dimissioni» — :

se non ritenga che l'iniziativa predetta
concreti un grave conflitto tra poteri
dello Stato e che l'opinione espressa co n
essa dal Presidente del Consiglio costi-
tuisca una inammissibile interferenz a
nella formazione del giudizio di un or -

gano parlamentare di particolare riliev o
per i compiti che gli sono stati affidati e
perché operante «con i poteri e limiti
dell'autorità giudiziaria» ;

se non ritenga che l'iniziativa dei tr e
ministri e la solidarietà e il consenso lor o
espressi dal Presidente del Consigli o
siano particolarmente gravi sia per l'at-
tacco nei confronti del presidente dell a
Commissione, onorevole Tina Anselmi, in -
vestita a tale carica dai Presidenti dell e
due Camere, sia perché pienamente con-
traddittori con gli impegni di risana-
mento morale e istituzionale più volte ma -
nifestati dal Parlamento e ribaditi anche
nel programma di Governo;

quali siano le sue valutazioni e deter-
minazioni in relazione al fatto che dalle
complessive attività d 'indagine dell a
Commissione P2, quali appaiono ripor-
tate nelle notizie sul documento del presi -
dente Anselmi, risulta nettamente confer-
mata l'appartenenza di un ministro de l
suo Governo alla loggia P2» (3-00900) ;

Pazzaglia, Almirante, Abbatangelo ,
Agostinacchio, Aloi, Alpini, Baghino, Ber -
selli, Boetti Villanis Audifredi, Cara -
donna, Del Donno, de Michieli Vitturi ,
Fini, Forner, Franchi Franco, Guarra, Lo
Porto, Macaluso, Maceratini, Manna ,
Martinat, Matteoli, Mazzone, Mennitti ,
Miceli, Muscardini Palli, Parlato, Pelle -
gatta, Poli Bortone, Rallo, Rauti, Rubi-
nacci, Servello, Sospiri, Staiti di Cuddia
delle Chiuse, Tassi, Tatarella, Trantino,
Tremaglia, Tringali, Valensise e Zanfa-
gna, al Presidente del Consiglio dei mini-
stri, «per conoscere se le dimissioni de i
ministri Longo, Nicolazzi e Romita, rife-
rite dagli interessati alle risultante emerse
dalla indagini della Commissione P2 ,
sono state sottoposte, prima della loro
reiezione, al Consiglio dei ministri e valu-
tate dagli altri gruppi politici che parteci-
pano alla maggioranza ed al Governo, i n
particolare dal partito repubblicano il cu i
segretario, quale Presidente del Consiglio ,
diede avvio alla normativa ed alle inda-
gini contro la P2, essendo infatti innega-
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bile che le dimissioni dei ministri costitui-
scono un fatto di grave rilievo politico per
il Governo e per la maggioranza e di al-
trettanto grave rilievo istituzionale per-
ché è inammissibile l'appartenenza al Go-
verno di persone che siano state affiliat e
ad associazioni segrete vietate dall'arti-
colo 18 della Costituzione con le caratte-
ristiche di cui all'articolo 1 della legge 2 5
gennaio 1982, n. 17, il cui articolo 5 ha
previsto lo scioglimento della «loggia P2» ,
mentre è altrettanto inammissibile che di -
missioni dal Governo o reiezione di dimis-
sioni abbiano natura di aperta polemic a
nei confronti di una Commissione parla-
mentare di inchiesta le cui risultanze non
possono essere contestate con esagitat e
reazioni di singoli ministri o di gruppi o
dello stesso Presidente del Consiglio» . (3-
00899) ;

Rognoni, Gitti, Cristofori, Ferrari Silve-
stro, Segni, Russo Ferdinando, Russo
Raffaele, Sangalli, Zuech, Augello, Bale-
stracci, Carelli, Contu, Fornasari, Grippo ,
Portatadino, Silvestri, Usellini, Zarro e
Zolla, al Presidente del Consiglio dei mini-
stri, «per conoscere l'esatto significato del
comunicato reso noto dalla Presidenz a
del Consiglio, anche ai fini di una seren a
prosecuzione dei lavori della Commis-
sione parlamentare d'inchiesta sull a
loggia massonica P2» . (3-00894) ;

Bozzi, Zanone, Battistuzzi e Patuelli, a l
Presidente del Consiglio dei ministri, «per
conoscere — data la diversità di reazioni
e di dichiarazioni sussiguitesi — quale si a
la valutazione del Governo di fronte all a
diffusione della prerelazione della presi -
dente Anselmi e alle dimissioni dei mini-
stri socialdemocratici, nonché quali sian o
i motivi della loro reiezione.

Gli interroganti, inoltre, al di là dell a
vicenda P2, che attende la sua conclu-
sione in Commissione e il conseguente
dibattito in Parlamento, chiedono al Go-
verno quali misure, in esecuzione del pro-
gramma ministeriale approvato dalle Ca-
mere abbia adottato od intenda adottare

al fine di moralizzare la vita pubblica in-
quinata da persistenti gravi distorsioni »
(3-00901) ;

Teodori, Cicciomessere, Spadaccia ,
Negri Giovanni, Aglietta, Crivellini, Mel-
lini, Melega, Pannella e Rutelli, al Presi -
dente del Consiglio dei ministri, «per co-
noscere — dopo le notizie apparse sull a
stampa circa la cosiddetta prerelazion e
Anselmi, le successive dichiarazioni de i
ministri Longo, Nicolazzi e Romita, non -
ché le diverse dichiarazioni del Presi -
dente del Consiglio — :

a) se le dimissioni dei ministri Longo ,
Nicolazzi e Romita, messe in relazione
con la diffusione di una bozza di rela-
zione personalmente redatta dalla presi -
dente della Commissione d'inchiesta P2 ,
sono state portate a conoscenza del Con-
siglio dei ministri ed, eventualmente,
quali valutazioni abbiano espresso i mini-
stri, collegialmente o singolarmente ; più
in generale se e in quale sede governativ a
vi sia stata discussione e quali valutazion i
sono state espresse sulla questione d i
grande rilievo politico che con le dimis-
sioni è stata sollevata ;

b) quali orientamenti generali il Go-
verno ha adottato fin dalla sua costitu-
zione e quali provvedimenti specifici sono
stati assunti nei confronti di elementi pi-
duisti i cui nomi figurano nelle liste ritro-
vate a Castiglion Fibocchi e di attività svi-
luppate in ambito piduista ; quali provve-
dimenti specifici di qualsiasi natura son o
stati assunti da singoli ministri nei con-
fronti di vecchie e nuove attività pidui-
stiche e di elementi della P2» (3-00903) ;

Reggiani, Cuojati e Ghinami, al Presi -
dente del Consiglio dei Ministri, «per co-
noscere — premesso :

che organi di stampa hanno riportat o
in un primo tempo numerose e dettagliat e
parti di un documento, definito pre-rela-
zione, che pare sia stato distribuito a i
componenti della Commissione di in-
chiesta sulla loggia massonica denomi-
nata P2:
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che in un secondo tempo la suindicat a
relazione è stata pubblicata perfino ne l
suo testo integrale ;

che non è dato di capire in mod o
chiaro e non equivoco a quale fine proce-
duralmente ammissibile e corretto foss e
destinata la divulgazione di un siffatt o
elaborato posto che, per regolamento e
consuetudine, i lavori delle Commission i
di inchiesta parlamentare si possono con-
cludere, come in pratica è sempre avve-
nuto, non con la sola relazione di tutta l a
Commissione ma con più documenti ri-
spettivamente di maggioranza e di mino-
ranza;

che, quindi, la cosiddetta pre-relazion e
altro non era che un atto preparatorio e
genericamente preliminare formulato in
via di ipotesi e, perciò, del tutto privo de i
caratteri di un giudizio collegiale ;

che, inoltre, per una circostanza spe-
rabilmente fortuita, il testo dell'ipotesi d i
relazione di cui trattasi è stato propalat o
nel medesimo tempo in cui si svolgeva u n
significativo congresso di partito in Ve-
rona e si dava inizio alla campagna per l e
elezioni europee ;

che le Commissioni di inchiesta proce-
dono con gli stessi poteri e le stesse limi-
tazioni dell'autorità giudiziaria, prima fr a
le quali l 'obbligo del segreto d'ufficio d i
cui all'articolo 307 del codice di proce-
dura penale posto a tutela non solo de l
corretto funzionamento della pubblic a
amministrazione ma anche dell'onorabi-
lità del cittadino, il quale non può essere
esposto, come purtroppo spesso avviene
senza possibilità di difesa, alle ingiuste
conseguenze di sospetti, supposizioni ,
congetture, pregiudizi o presunzioni d i
colpa —

quale sia la valutazione del Governo d i
fronte alla diffusione della pre-relazion e
del presidente della Commissione d'in-
chiesta sulla loggia massonica P2 e qual i
gli intendimenti del Governo diretti in
particolare a fare in modo che in questo,
come in altri simili casi, il corretto fun-
zionamento delle istituzioni ed i fonda -

mentali diritti del cittadino non vengan o
di fatto compromessi» (3-00898) ;

Melega, al Presidente del Consiglio de i
ministri, «per conoscere — dopo le anti-
cipazioni di stampa sulla relazione An-
selmi sulla loggia P2 e le successive di-
chiarazioni dei ministri Longo, Nicolazz i
e Romita, nonché le diverse dichiarazion i
attribuite al Presidente del Consiglio de i
ministri — :

1) quali siano le valutazioni del Presi -
dente del Consiglio ;

2) se egli ritenga oggi ancora compa-
tibile per un uomo politico figurare con -
temporaneamente nell'elenco dei membr i
della P2 e in quello dei ministri del Go-
verno in carica» (3-00904) ;

Battaglia, Dutto e Pellicanò, al Presi -
dente del Consiglio dei ministri, «per co-
noscere la motivazione delle dimission i
preannunziate da tre ministri nella gior-
nata di giovedì 10 maggio 1984 e il senso
definitivo dei comunicati che hanno ac-
compagnato la sua decisione di invitare
gli stessi ministri a non insistere ; per co-
noscere, inoltre, quanto si sta facendo, i n
attuazione del programma di Governo ,
per intensificare l'azione contro i risch i
sempre presenti di inquinamento dell a
vita pubblica da parte del centro di poter e
occulto e corruttore rappresentato dalla
P2» . (3-00907) .

Saranno svolte altresì le seguenti inter -
rogazioni, non iscritte all'ordine del
giorno, che vertono sullo stesso argo-
mento :

FORMICA, SACCONI, COLUCCI e
CRESCO — Al Presidente del Consiglio de i
ministri — Per conoscere l'opinione de l
Governo sulla divulgazione del testo della
prerelazione svolta in Commissione P2
dall'onorevole Anselmi ;

per conoscere la motivazione e le ra-
gioni espresse dai ministri socialdemocra-
tici nel presentare le dimissioni dal Go-
verno .
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Per essere informati, infine, sulle inizia -
tive che il Governo intende avviare pe r
bloccare i processi di inquinamento della
vita democratica del paese, present i
nell'azione passata e attuale della P2 e de i
tanti poteri occulti e paralleli (3-00911) ;

PANNELLA — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri — Per conoscere quale
significato attribuisce alla vicenda delle
dimissioni dei ministri Longo, Nicolazzi e
Romita, respinte il 10 maggio 1984 (3 -
00909) .

L'onorevole Presidente del Consiglio
dei ministri ha facoltà di rispondere .

BETTINO CRAXI, Presidente del Consiglio
dei ministri . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, la presentazione delle dimission i
da parte dei ministri Longo, Nicolazzi e
Romita, a seguito della pubblicazion e
della prerelazione dell 'onorevole Anselm i
sulla P2 e la richiesta di recedere dall e
dimissioni da me rivolte ai predetti mini-
stri, che ho incontrato la mattina del 1 0
maggio insieme al Vicepresidente For-
lani, sono state oggetto di numerose inter -
pellanze ed interrogazioni .

Nell'insieme sono quattro le question i
cui mi si chiede di rispondere : quale sia
l ' esatto significato del comunicato dell a
Presidenza del Consiglio, con cui si è dat a
notizia dell'incontro fra il Presidente del
Consiglio ed i ministri socialdemocratici ;
se il comunicato ed i fatti a cui si riferisce
non costituiscano una grave interferenza
nelle attribuzioni della Commissione di
inchiesta e, quindi, del Parlamento; se
essi non costituiscano altresì una contrad -
dizione rispetto agli impegni di moraliz-
zazione enunciati dal Governo; quale sia
la valutazione dello stesso Governo circa
gli elementi forniti dalla prerelazion e
dell'onorevole Anselmi .

Dichiaro subito che in questa sede ri-
sponderò soltanto alla prima, alla se-
conda e alla terza questione . Desidero
però aggiungere che, se la Camera lo do-
vesse ritenere, potrò esporre, dopo averl i
accuratamente raccolti, tutti gli elementi

e gli atti risalenti alla sfera della respon-
sabilità di Governo .

Le complicità, le responsabilità, le ef-
fettive connessioni tra fatti e misfatti ch e
hanno dato corpo alla patologia della P 2
sono oggetto di interrogativi che ho for-
mulato io stesso più volte e in prim o
luogo davanti alla Commissione . Alla ri-
cerca della verità e all 'accertamento dell e
responsabilità, non alle speculazioni e
alle illazioni che da troppo tempo cercan o
presumibilmente di renderli impossibili, è
interessato, prima ancora che il Governo ,
il sistema democratico italiano .

Il punto di partenza per valutare i co-
municati della Presidenza del Consiglio
del 10 maggio scorso e i fatti in essi rife-
riti è la illecita divulgazione sulla stampa ,
quella stessa mattina, della prerelazion e
dell'onorevole Anselmi . È un punto di
partenza — mi permetto di osservarlo —
da taluni incredibilmente ignorato, cos ì
come incredibilmente ignorate e sottova-
lutate sono state le tante, fughe di notizi e
avutesi in passato sui lavori della Com-
missione .

E tuttavia si tratta di fatti illeciti, di
reati puniti col carcere, in base alla stess a
legge istitutiva della Commissione, ch e
nella segretezza delle sedute e dei lavori
aveva indentificato la prima garanzia d i
serenità e correttezza per lo svolgiment o
di questi .

È difficile pensare che la violazione di
tali garanzia sia avvenuta in passato e i n
questa stessa occasione per fini di giusti -
zia; è difficile non ravvisare nella divulga-
zione anticipata di dati soggetti ancora a
discussione e a verifica collegiale, finalit à
di speculazione o di autentica diffama-
zione .

Il ministro Longo, insieme ai ministr i
Nicolazzi e Romita, si è rivolto al Presi -
dente del Consiglio denunciando quest a
situazione : i danni che ne derivano a lu i
personalmente e al suo partito e, corret-
tamente, anche la difficoltà in cui veniv a
posto — e con lui i ministri socialdemo-
cratici solidali con lui — ai fini della con-
tinuità del suo lavoro nel Governo .

Il Presidente del Consiglio non potev a
non convenire con una valutazione così
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motivata e, se avesse fatto altrimenti ,
avrebbe avallato, in spregio alla legge, u n
reato fragorosamente commesso nei con-
fronti di un organo del Parlamento. Di
qui la richiesta di non insistere sulle di -
missioni, dettata da motivi di giustizia, d i
garanzia, di correttezza politica .

C 'era, del resto, nei confronti del mini-
stro Longo la fiducia conferita a lui e
all'intero Governo sin dalla costituzione
di esso, allorquando nessuna pregiudi-
ziale era stata sollevata . . .

MARIO CAPANNA. Non è vero! L ' ab-
biamo sollevata noi !

PRESIDENTE . Onorevole Capanna ,
non interrompa !

BETTINO CRAXI, Presidente del Consigli o
dei ministri. . . .e nulla, nel frattempo, po-
teva correttamente ritenersi accaduto .
L'ineccepibile formula usata a quest o
proposito in una dichiarazione odiern a
del Quirinale vale anche per il President e
del Consiglio; cioè, quando si fa rilevar e
che i lavori della Commissione sono an-
cora in via di svolgimento e nessuna con-
clusione era ed è stata ancora formu-
lata.

Doveroso, quindi, considerare tutta l a
materia dell'inchiesta, comprese le re-
sponsabilità politiche individuali, non an-
cora definita .

Questo era il significato del primo co-
municato della Presidenza del Consiglio e
questo ha ribadito il secondo, che si è res o
necessario all'unico scopo di contrastar e
l ' interpretazione non corretta e la critica
che nel frattempo era stata avanzata circ a
l'interferenza che avremmo effettuato ne i
confronti della Commissione .

Non c ' era e non poteva esserci alcun a
interferenza con il Parlamento nella deci-
sione di non assecondare gli effetti di un
reato commesso a danno dello stesso Par -
lamento. L'interferenza era stata effet-
tuata, ed in modo ormai irreversibile, d a
chi aveva divulgato la prerelazione, pro-
vocando l'ondata di reazioni, di deforma-
zioni e di polemiche, che peseranno ne-
cessariamente sui membri della Commis-

sione nella fase più delicata del loro la-
voro.

Il nostro auspicio è che tale lavoro
possa concludersi con il massimo di sere -
nità rispetto ad ogni possibile turbativa .
Anche questo fa parte della moralizza-
zione da tutti auspicata e ne è, anzi, una
premessa essenziale .

È doveroso, pertanto, unirsi alla racco-
mandazione elevata dal Capo dello Stato e
dai Presidenti delle due Camere, i qual i
hanno sottolineato la necessità che sia
garantita l'obiettività dell'ulteriore svolgi -
mento dei lavori della Commissione, i n
modo che al Parlamento e al paese poss a
venir fornita una documentazione tale d a
consentire di far luce sino in fondo su
uno dei più gravi fenomeni verificatisi ne l
nostro paese contro il libero e corrett o
svolgimento della vita democratica .

Il Governo attende perciò che la Com-
missione istituita con la legge 23 set-
tembre 1981, n . 527, e che sino ad oggi ha
svolto le sue indagini, fornisca tutti gl i
elementi e tutte le risultanze che consen-
tiranno al Parlamento e allo stesso Go-
verno di riflettere e di decidere .

PRESIDENTE . L 'onorevole Rodotà h a
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto pe r
l ' interrogazione Bassanini n . 3-00906, d i
cui è cofirmatario . Faccio presente che
per le repliche è stato convenuto di con -
cedere fino ad un massimo di quindic i
minuti .

STEFANO RODOTÀ. Signor Presidente ,
voglio chiedere con molta franchezza a l
Presidente del Consiglio : è davvero con-
vinto di aver dato una risposta alle do-
mande che gli erano state rivolte, per i l
modo in cui erano state formulate? E dav-
vero convinto della correttezza politica e
istituzionale del comportamento tenuto in
una vicenda tanto grave e allarmante? No i
siamo convinti di no. Riteniamo di tro-
varci di fronte a silenzi e reticenze del
Governo e, a nome dei parlamentari dell a
sinistra indipendente, dichiaro che ci ser -
viremo di tutti gli strumenti per riportare
in quest'aula, nella maniera più stringente ,
il problema che oggi è stato eluso .
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Non è vero, signor Presidente del Con-
siglio, che la questione le era stata pro -
spettata sotto il profilo di una violazione
di legge . Leggo il suo comunicato, suo ,
non del Governo: «I ministri Longo, Nico-
lazzi e Romita hanno manifestato la lor o
indignazione per i contenuti resi pubblic i
della relazione Anselmi, in cui si possono
ravvisare giudizi arbitrari e intenti diffa-
matori . . .» . Dunque, era il contenuto l 'og-
getto della protesta, non la forma! Era ci ò
che era detto in quella relazione che ve-
niva respinto, non il reato che era stato
commesso! (Applausi del gruppo della si-
nistra indipendente, all'estrema sinistra ,
dei deputati del gruppo di democrazia pro-
letaria e dei deputati del PDUP e a destra) .
La manifestazione di solidarietà del Pre-
sidente del Consiglio è stata letta, e non
poteva non esserlo, come adesione all a
protesta dei ministri socialdemocratici .
Dei ministri socialdemocratici, signor
Presidente! Un fatto politico! Non era sol -
tanto il ministro Longo che si doleva d i
ciò che, per altro, nella relazione non er a
detto . Ho scorso con attenzione il test o
integrale, per quel tanto che la stampa c i
ha fatto conoscere : ebbene, non c'è parol a
che riguardi il nome del ministro Longo .
Non comprendiamo, dunque, le ragioni d i
tanto zelo dei ministri Nicolazzi e Romit a
che, se avessero dovuto protestare contr o
il reato commesso, avrebbero dovuto indi -
rizzare un esposto-denuncia alla procura
della Repubblica di Roma, così come al-
cuni di noi — non tutti, signor President e
—, quando fughe analoghe si determina-
rono alla Commissione di inchiesta sulla
vicenda Moro, chiesero che si facesse (Ap-
plausi alla estrema sinistra, dei deputat i
dei gruppi della sinistra indipendente e d i
democrazia proletaria e dei deputati de l
PDUP e a destra) . . . con obiezioni anche di
commissari della sua parte politica !

È questo il punto essenziale, signor Pre-
sidente. Ed oggi questi suoi silenzi e
queste reticenze — lo dico con molta
franchezza — impediscono alla Camer a
di svolgere, come ha il dovere di fare, l a
sua attività di controllo e di sindacat o
sull'operato del Governo . C 'è, dunque, un
suo rifiuto di collaborare, signor Presi -

dente del Consiglio! E magari lei, domani ,
in qualche altra sede, ironizzerà sulla in -
capacità del Parlamento di fare il proprio
mestiere e di controllare il Governo! (Vivi ,
prolungati applausi delle gruppo della sini-
stra indipendente, all'estrema sinistra, de i
deputati del gruppo di democrazia proleta-
ria, dei deputati del PDUP, di alcuni depu-
tati del gruppo della DC e a destra — Alla
estrema sinistra si grida: «Bravo, bravo!») .

Io non posso fare a meno, signor Presi -
dente del Consiglio, di rilevare che lei h a
negato al Parlamento ciò che non ha ne-
gato al congresso del suo partito, con con-
siderazioni ben più ampie su questo af-
fare !

Veniamo alla sostanza, signor Presi -
dente. Perché solleviamo la questione?
Per volontà persecutoria, per anticipar e
un giudizio di consapevolezza nei con-
fronti del ministro Longo? Ma chi mai h a
detto sciocchezze di questo genere! No i
facciamo un discorso molto diverso, a l
quale lei in primo luogo dovrebbe esser e
sensibile. E vero: lei dinanzi alla Commis-
sione parlamentare di inchiesta ha mani-
festato la piena consapevolezza della gra-
vità del complotto legato alla loggia mas-
sonica P2 . D 'altra parte, voi, colleghi so-
cialdemocratici, siate almeno coerent i
con voi stessi! In quest'aula avete manife-
stato convinzioni e esibito pareri in bas e
ai quali la P2 era lecita e quasi non esi-
steva nel nostro paese . E allora, di che
cosa ci si lamenta? Se era una associa-
zione perfettamente lecita, come ma i
l'onorevole Longo ritiene diffamatorio es-
sere ascritto, a torto o a ragione (non l o
sappiamo ancora), a quell ' organismo?

Ma il punto di sostanza è un altro : c'è o
no un dovere superiore di moralità degl i
uomini politici, che non debbono atten-
dere giudizi della magistratura o conclu-
sioni delle Commissioni d'inchiesta? No n
sta scritto da nessuna parte che si debb a
essere deputati o ambire al posto di mini-
stro: nel momento in cui si accede a
queste cariche, si assume un di più d i
obblighi nei confronti di se stessi, del ceto
politico di cui si fa parte, della collettività ,
in primo luogo. Il problema posto da l
ministro Longo, in un momento in cui
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mazioni diffamatorie . Ecco l'obiettivo d i
quelle dimissioni . E sarebbe stato saggio
da parte sua, signor Presidente del Consi -

scelta libera di svolgere questa attività .

	

glio, liberare da un così incomodo far-
Nessuna persecuzione, dunque, nes- dello il ministro Longo e consentirgli i n

suna anticipazione di giudizio di colpevo -
lezza, bensì rispetto di elementari doveri ,
in mancanza del quale è fatale che i l
paese non abbia rispetto, non già dell a
classe politica — attenzione! —, ma di u n
ceto di governo che a tali elementari do -
veri continua a sottrarsi .

Si è in questa vicenda manifestata con
assoluta chiarezza l'inversione logica ch e
presiede a tutto questo modo di fare : rag-
giungere una posizione di tanto rilievo
non impone obblighi in più, ma attri-
buisce franchigia e immunità di cui poi ci
si serve. E ancora : si è parlato di com-
plotto da parte della Commissione. Ma
quale complotto, signor Presidente? L a
Commissione unanime aveva deliberato
di affidare all'onorevole Anselmi la ste-
sura di una prerelazione, ponendo un ter-
mine corrispondente alla data in cui l a
prerelazione stessa è stata portata a cono-
scenza dei commissari . Altro che specula-
zione preelettorale! Chiunque abbia fatt o
parte di una Commissione d'inchiesta s a
bene quanti mesi e quante discussion i
siano necessarie perché si arrivi alla con-
clusione. Dunque, per una Commission e
che a luglio dovrà terminare i suoi lavori ,
è del tutto ovvio che vengano portati con

fatto che, nei confronti della loggia P2, in

riteneva diffamatorie le affermazion i
contenute nella prerelazione dell'onore-
vole Anselmi, avrebbe dovuto indurre l o
stesso ministro a farsi da parte, propri o
per consentire il conseguimento libero d i
quell'obiettivo di cui parla il comunicat o
del Quirinale: l'accertamento della verità .
Non voglio usare espressioni eccessive ,
ma per i comuni mortali esiste il pro-
blema di non rimanere in posizioni tali d a
consentire l'inquinamento delle prove . A
maggior ragione, nel momento in cui è
entrata nella fase più delicata l'inchiesta
della Commissione parlamentare sull a
loggia massonica P2, gli uomini politici ,
che in posizione preminente si trovano
sfiorati dal sospetto (altro non voglio dire ,
ma questo è un fatto certo), avrebbero detto che in quella relazione erano affer-
avuto il dovere di farsi da parte . Ed in -
sisto a parlare di dovere, di obbligo : ciò
per l 'appartenenza a questo ceto, per la

il necessario anticipo alla conoscenza dei
suoi membri i dati conclusivi già raccolti .
Questo mi pare un punto essenziale, ch e
dobbiamo serenamente valutare . Non c i
sono stati complotti, non ci sono pretese
eccessive nei confronti del ministro
Longo o di chiunque altro .

Vengo ad un altro punto . Perché queste
dimissioni, se non una parola di troppo
c'era in quella prerelazione? Debbo dir e
con molta franchezza che una iniziativ a
come questa altro significato ai miei
occhi non riesce ad avere se non quello d i
gettare sospetto sui lavori della Commis-
sione. Debbo infatti insistere su un punto :
è il merito della relazione che è stato cen-
surato. Non si è denunciato un reato; si è

piena libertà, e non come ministro della
Repubblica, di far valere le sue sacro -
sante ragioni, senza quel di più di tutela
che la sua posizione gli consente, attri-
buendogli una franchigia sicuramente
inammissibile. E non è una questione d i
poco conto: non possiamo trascurare i l

questo momento è in atto u n'opera di rile -
gittimazione, vorrei quasi dire, conside-
rando l'ascolto che uomini ad essa varia -
mente legati riescono ad avere nei punt i
più diversi delle istituzioni. La coinci-
denza della reazione del ministro Long o
con questa manovra a più largo raggio
francamente mi sembra almeno singo-
lare. Ed è qui che la solidarietà manife-
stata dalla Presidenza del Consiglio fi-
nisce con l'essere pericolosa, perché co-
stituisce un altro degli elementi di indebo -
limento dell'azione ancora indispensabil e
nei confronti della P2 . Noi eravamo con -
vinti che l'atto di scioglimento, decretat o
con una norma di legge da questo Parla-
mento, fosse poco più che una dichiara-
zione vuota, perché sapevamo quali e
quante fossero le ramificazioni di quest a
rete, quanto vicine ancora a lei, in quant o
vertice dell'organizzazione amministra-
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tiva dello Stato . E dunque un problema d i
scioglimento della loggia è rimasto real e
nella vita politica italiana di questi anni :
un problema la cui soluzione richiede ch e
— secondo una tradizione, questa sì dell e
grandi classi politiche, questa sì de i
grandi Parlamenti — abbandoni il posto
nel momento stesso in cui un sospett o
viene avanzato nei suoi conforti . Questo
avviene forse anche per un riflesso d i
autoconservazione di queste classi politi -
che: che sanno però che quello è il vero
titolo della loro legittimazione nei con -
fronti della società civile, di un paes e
preoccupato della moralità pubblica
come strumento necessario per qualsias i
forma di buon governo .

Signor Presidente del Consiglio, noi c i
troviamo ancora di fronte a questo pro-
blema, se sia adeguata la risposta com-
plessiva del Governo. E la sua è una ri-
sposta pericolosamente reticente anch e
verso le interrogazioni degli stessi col -
leghi della maggioranza, che le chiede -
vano insistentemente quali fossero gl i
strumenti che il Governo intendeva ado-
perare per perseguire la sua politica d i
moralizzazione . Oggi doveva venire la ri-
sposta, perché in questo momento è forte
il dubbio sulla volontà del Governo, de l
Governo così com ' è composto, di perse-
guire questo obiettivo . Il problema del
partito occulto (perché altro non è stato
la P2), delle sue connessioni con il partit o
armato: anche questo è un elemento dif-
famatorio, Presidente, che emerge dall a
prerelazione dell'onorevole Anselmi ?
Tutto questo non la sfiora, non la preoc-
cupa? Le compiacenze verso la P2 mi
sembrano assai più preoccupanti, gravi e
meritevoli di reazione, di quelle che i n
altri momenti sono state ritenute, e com e
tali giustamente condannate, compia-
cenze verso il partito armato. Non è meno
impegnativa la partita che ancora ci at-
tende verso quel partito occulto, che, a
differenza di quello armato, non è stat o
ancora sconfitto dalle istituzioni .

Qualcuno si è chiesto, con l'autorità che
gli viene, se seguire questa strada no n
darebbe ancora una volta partita vinta a
Gelli . Dico di no, perché, lo ricordiamo,

quando in un'altra occasione per un mo-
mento si fece luce e comparvero, per me -
rito del Parlamento e della magistratura
italiana, le liste della P2, fu possibile a un
Presidente del Consiglio volenteroso scon-
figgere in quel momento Gelli, attravers o
la trasparenza, attraverso la pulizia, at-
traverso l'eliminazione delle persone so-
spette. Perché oggi sarebbe impossibile
seguire questa medesima strada? (Viv i
applausi dei deputati del gruppo della sini-
stra indipendente, all'estrema sinistra, dei
deputati del gruppo di democrazia proleta-
ria, dei deputati del PDUP e a destra) .

PRESIDENTE . L 'onorevole Magri h a
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto pe r
l ' interrogazione Crucianelli n . 3-00905, di
cui è cofirmatario .

Lucio MAGRI . Signor Presidente, si-
gnori deputati, per certi versi io potre i
dire di essere politicamente soddisfatt o
del discorso del Presidente del Consiglio ,
perché forse mai come in questa vicend a
è apparsa, insieme nella sua crisi e nell a
sua pericolosità di fronte al paese, la so -
stanza vera del Governo attuale e del si-
stema di potere che essa esprime. Stiamo
pertanto ai fatti . I fatti non sono, o per lo
meno non sono in via principale, la fug a
del testo della prerelazione dell'onorevole
Anselmi; ci troviamo invece di fronte a
qualcosa di molto più grosso e di molt o
più grave . La Commissione di inchiest a
sulla P2, presieduta da un'esponente d i
prestigio della stessa maggioranza, dop o
mesi e mesi di lavoro serio, sia pure in-
tralciato da mille resistenze e manovre ,
comincia ad arrivare ad alcune conclu-
sioni. La bozza di relazione presentat a
dallo stesso presidente stabilisce infatt i
due punti, in verità chiari sin dall'inizio ,
ma ora suffragati da fatti e riflessioni be n
più stringenti .

Primo: la P2 non è stata una semplice
associazione di affaristi e lottizzatori, m a
il centro organizzato di una trama che
per anni ha mirato e forse ancora ogg i
mira a governare in modo occulto i l
paese, anzi a sovvertirne le istituzioni, ri-
correndo a complotti e azioni delittuose, e
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potendo contare sul sostegno o
sull'omertà di interi apparati dello Stato o
di vasti settori del mondo politico .

Secondo: gli elenchi degli iscritti all a
P2, lungamente vagliati e sulla base d i
riscontri reali, si sono dimostrati, almeno
nel loro insieme, veridici, e non una ma-
novra calunniosa di Gelli . In quest i
elenchi figurano, come sappiamo, no n
solo uomini che non sono stati individual-
mente perseguiti, poiché questo spett a
alla magistratura, e con altre procedure ,
ma che hanno spesso mantenuto una po-
sizione chiave, anche all ' interno del Go-
verno, o alla testa di Commissioni parla-
mentari o di apparati pubblici o di grand i
enti economici. Il caso-limite emblema-
tico --- ma solo un caso emblematico — è
quello del ministro del bilancio . Ora, noi
non siamo certo tra quelli che sono a
favore della giustizia sommaria, che so-
stengono le procedure d'emergenza, e
nemmeno i processi indiziari o imbastit i
solo sulle confessioni di pentiti . Ciascuno
ha penalmente il diritto di essere conside-
rato innocente fino a che non sia stata
accertata definitivamente una sua speci-
fica e personale responsabilità .

Ma qui non stiamo a fare il processo :
stiamo discutendo, e avremmo dovuto di-
scutere da tempo, se uno o più uomini ,
che per generale convincimento e per dat i
oggettivi sono seriamente indiziati di par-
tecipazione alla P2 e non sono quindi og-
getto di una generica campagna scandali-
stica, debbano reggere posti chiave pro-
prio in quelle istituzioni che della vicenda
P2 dovrebbero estirpare le radici. In
nessun paese del mondo questo fatto sa-
rebbe stato concepibile, e non avrebb e
dovuto esserlo neppure in Italia, e nep-
pure all'inizio .

Molte dichiarazioni solenni sono state
rilasciate da vari governi sulla necessit à
di estirpare le radici della P2, ma poi
niente di definitivo è stato messo in opera .
Su un punto il Presidente del Consiglio h a
ragione, a mio parere, cioè nel ricordare
che solo sparute minoranze, al moment o
della composizione del Governo, hanno
sollevato la questione; e purtroppo l'ono-
revole Craxi non ha presentato questa

considerazione come un'autocritica, m a
per ribadire che ritiene tutt'ora politica -
mente non opportuno prendere atto di u n
fatto che è evidente a tutti ed è nell a
coscienza di tutti .

Che cosa è avvenuto invece, al contra-
rio? Che di fronte alla relazione Anselmi i l
ministro del bilancio e due suoi colleghi
hanno rassegnato le dimissioni, non sol o
e non tanto (ha già detto parole eloquent i
e convincenti l'onorevole Rodotà in pro-
posito), protestando sulla fuga di notizie ,
ma attaccando violentemente il merito d i
quella relazione che li coinvolgeva. E i l
Presidente del Consiglio ha ufficialmente
dichiarato — e il testo del primo comuni-
cato è inequivoco —, nel respingere le
dimissioni, di comprendere e condividere
le ragioni di quell'attacco mosso al merit o
della relazione Anselmi .

Questo episodio — sul quale vorrei insi-
stere, aggiungendo qualche rilievo alle
considerazioni di Rodotà — present a
enorme rilevanza non solo intrinseca, m a
anche relativamente all'inquietante inter-
rogativo a cui rimanda . Perché questa te-
nace, proterva resistenza? Perché una so-
lidarietà che nuoce alla stessa credibilit à
del Governo e della maggioranza su tutt a
la questione morale che l'aveva già se-
gnata? Il fatto semplice e brutale è ch e
nella vicenda P2 il caso Longo è solo u n
aspetto; essa ha coinvolto e coinvolge di -
rettamente (o almeno indirettamente )
tutti o quasi tutti i settori della maggio-
ranza; i partiti della maggioranza si sen-
tono esposti a ritorsioni o a minacce i n
questa vicenda, e tutto ciò ci dà la vera
misura del punto a cui siamo giunti . La
metastasi è arrivata ad un punto in cui
l'intervento chirurgico diventa impossi-
bile o troppo pericoloso senza la morte
del malato .

Ma forse c'è qualcosa di più, o meglio
di più specificamente politico. E il fatto
che questa maggioranza e i partiti che l a
compongono, quanto più sono consape-
voli della propria crisi e della propria
impotenza, tanto più diventano consape-
voli dell'impossibilità di porvi rimedio .

La sostituzione di un ministro — riflet-
tete, colleghi della maggioranza, su
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questo che è il punto nodale! — sarebb e
ormai subito crisi di Governo, e poi cris i
della maggioranza, e poi fine della legisla-
tura, e forse crisi delle istituzioni . Ciò che
più impressiona, e prepara forse un col -
lasso, non è l'omertà di chi si sente com-
promesso, quanto la rassegnazione di ch i
vorrebbe reagire . E già si profila la linea
di fuga: ne parleremo dopo le elezioni .

Ma possiamo evitare di prendere, cia-
scuno per la propria parte, posizione s u
questi problemi prima e di fronte a l
paese? Possiamo non dire agli elettori an-
zitutto cosa pensiamo della P2, della que-
stione morale, del modo come affron-
tarla? Possiamo evitare di dire alla gente ,
perché scelga, con quali schieramenti e
con quali programmi vogliamo uscire dal
mortale circolo vizioso che si è creato? S e
prendiamo questa strada della sottovalu-
tazione, del rinvio, onorevoli colleghi, non
ci fermeremo più: la crisi di un sistema
politico prenderà altre e più pericolos e
strade .

L'attacco che viene contro il Parla -
mento e l'imbelle democrazia non nasce a
caso, né dalle smanie autoritarie di qual-
cuno: è il logico sbocco di una paralis i
politica e di una dimissione di responsa-
bilità .

Per queste ragioni, senza nessuna de-
magogia o compiacenza scandalistica, no i
cercheremo di impedire che questa vi-
cenda si chiuda con l'attuale dibattito,
con qualche dichiarazione verbale. Ab-
biamo già presentato una mozione di soli-
darietà con l'operato dell'onorevole An-
selmi, in base al solo strumento che i l
regolamento ci offriva per provocare co-
munque un pronunciamento dell'Assem-
blea, ma cercheremo anche di raccoglier e
le firme necessarie alla presentazione ra-
pida di una mozione che consenta d i
porre il problema delle dimissioni
dell'onorevole Longo, per farne non gi à
un capro espiatorio, ma il segnale di un a
volontà politica nuova .

Può darsi che neppure questo basti a
smuovere coloro che impugnano la que-
stione morale come bandiera, ma poi co n
troppo realismo si rassegnano alle cos e
come sono ; tuttavia servirà almeno a

porre di fronte al paese, su queste com e
su altre questioni — quella dei missili ,
quella del decreto, quella della politic a
economica — delle discriminanti precis e
perché questo almeno sia l'inizio di un a
reazione e di un riscatto .

La ,gente deve sapere che vi è una part e
dell'Italia, una parte del sistema politic o
che a questo gioco non vuole e non pu ò
stare (Applausi dei deputati del PDUP,
all'estrema sinistra e dei deputati dei
gruppi della sinistra indipendente e di de-
mocrazia proletaria) .

PRESIDENTE. L'onorevole Gorla ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto pe r
la sua interrogazione n . 3-00902 .

MASSIMO GORLA. Onorevole Presidente ,
signor Presidente del Consiglio, non starò
a dire se sono più insoddisfatto o stupe -
fatto delle sue dichiarazioni . Mi consenta
invece di iniziare ricordandole che demo-
crazia proletaria, piaccia o non piaccia ,
esiste, non è stata ancora abrogata, com e
tante altre cose in questi tempi, magar i
con un decreto. Questa è la ragione per
cui lei al congresso del suo partito ha
detto cose non vere quando ha affermato
che nessuno all'atto della discussione
sulla fiducia al Governo ha sollevato ecce-
zioni in merito al ministro Longo e ai suo i
rapporti con la P2 . Per l 'esattezza, ciò è
stato fatto formalmente e con molta forza
da deputati del gruppo di democrazia
proletaria . Non siamo nessuno e quindi è
inesatto quanto lei ha affermato .

Detto questo, vorrei attenermi ai fatti i n
relazione ai quali lei ha accettato di ri-
spondere alla Camera agli atti ispettivi
presentati. Inizierò ricordando un dett o
latino molto popolare in questo paese :
excusatio non petita, accusatio manifesta,
cioè, le scuse non richieste esplicitano
una accusa. A cosa mi riferisco? Il mat-
tino stesso in cui i giornali pubblicarono
indiscrezioni sulla prerelazione del presi -
dente Anselmi, il ministro Longo, accom-
pagnato da due suoi colleghi di partito o
meglio dall'intera delegazione socialde-
mocratica al Governo, si è recato da le i
per chiedere solidarietà e — mi consenta
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questa maliziosa interpretazione — por-
tando in mano un piccolo ricatto, quello
delle dimissioni della delegazione social-
democratica, se questa solidarietà non
fosse stata concessa .

Diversamente non si spiegherebbe per -
ché sia venuta da lei la delegazione social -
democratica e non il solo interessato, co-
involto dalle rivelazioni talmente esecrat e
della prerelazione dell'onorevole Anselmi .
Su questo mi sembra che occorra riflet-
tere. Aggiungo, però, un 'altra considera-
zione: lei, signor Presidente del Consiglio ,
nel suo primo comunicato, che ho qui
sotto mano — se vuole posso leggerlo ,
non lo faccio per risparmiare tempo — ,
non parlava di solidarietà data perché vi
erano state fughe di notizie e quindi per-
ché il ministro Longo era stato vittima d i
questo scandaloso episodio di malco-
stume, come venne definito. In quel co-
municato lei parlava di solidarietà d i
fronte alle gravi accuse contenute i n
quella prerelazione . Lei se la prendeva
con la prerelazione ed è per questo e sol -
tanto per questo, onorevole Presidente de l
Consiglio, che immediatamente in
quest'aula da parte nostra e da parte d i
altri è stata sollevata la questine del con-
flitto dei poteri, dell'interferenza illegit-
tima del Governo nei confronti di un a
Commissione parlamentare, direi quas i
dello spregio nei confronti delle stess e
presidenze delle Camere, dato che i presi -
denti delle Commissioni bicamerali son o
designati dai Presidenti dei due rami de l
Parlamento . Per questo fu sollevata la
questione e non perché vi era stata un a
fuga di notizie .

BETTINO CRAXI, Presidente del consiglio
dei ministri . Confesso che, benché sia
stata pubblicata interamente da
L'Espresso, ancora non l'ho letta!

MASSIMO GORLA. Ma non è questo il
problema! È che lei con il suo comunicat o
la ha avallata! (Commenti all'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, v i
prego!

M xssnvo GORLA . Ma io non mi lament o
delle interruzioni, signor Presidente! (Pro -
teste all'estrema sinistra) .

SILA° \NO SIGNORI, Sottosegretario di

Stato per la difesa . (Rivolto ai banch i
dell'estrema sinistra) . Ma pensate alle vo-

i stre zacchere !

GIANFRANCO TAGLIABUE. Ma pensa tu
alle tue !

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, se-
natore Signori, vi prego! Se continuiam o
in questo modo non riusciremo a sentire
né il Presidente del Consiglio né l'onore-
vole Gorla! Non vorrei che si tendesse a
creare solo confusione !

BETTimo CRAXI, Presidente del Consigli o
dei ministri . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

BETTINO CRAXI, Presidente del Consigli o
dei ministri . Desidero fare solo una preci-
sazione all'onorevole Gorla . Siccome t u
dici che io ho dato un giudizio di merito
sulla relazione, tengo a precisare che fin o
ad ora, per una ragione o per un ' altra ,
questa relazione, che è apparsa pubbli-
cata su L 'Espresso, non ho avuto ancora
modo di leggerla, e quindi non sono i n
condizioni di giudicarla (Proteste

all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Onorevole Gorla, ri-
prenda il suo intervento, la prego .

MASSIMO GORLA. A questo punto non
mi rimane che leggere il comunicato, ch e
afferma: «I ministri Longo, Nicolazzi e
Romita hanno manifestato al Presidente
del Consiglio la loro indignazione per i
contenuti resi pubblici dalla relazione An -
selmi, in cui si possono ravvisare giudiz i
arbitrari e intenti diffamatori» .

Allora è una vergogna, oltre che una
menzogna, il fatto che lei insista a dir e
che la solidarietà è stata data per la fug a
di notizie! La solidarietà è stata data sull a
base di questo comunicato e delle consi-
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derazioni in esso contenute! A meno che,
caro Craxi, non ci siano nei tuoi uffici dei
mentecatti che fanno i comunicati! Sic -
come questo io non lo penso, ritengo ch e
il comunicato lo hai fatto tu, o comunqu e
lo hai visto! E c'è scritto altra cosa ri-
spetto a quello che hai dichiarato in se-
guito, e che sostieni in questo momento !
(Applausi dei deputati del gruppo di demo-
crazia proletaria) .

A questo punto credo che sia il caso d i
.fare una considerazione di sostanza poli-
tica, e non di trincerarsi dietro considera-
zioni sui lavori compiuti o non compiut i
dalla Commissione di inchiesta P2, e sull e
fughe di notizie, che certamente rappre-
sentano una violazione della legge .

Noi saremmo lieti di entrare nel merit o
delle questioni poste dagli atti conclusiv i
della Commissione P2: non Io facciamo i n
questo momento, ma riteniamo che sarà
di grandissimo interesse. Anzi, io che sol -
levo la questione in questo momento, ch e
parlo dello scandalo del ministro Longo e
del comunicato di solidarietà che lei h a
diramato respingendo le dimissioni ,
penso che questa non sia nemmeno l a
questione più grave che è contenuta in
quel rapporto, perché, per esempio, c 'è
un piccolo problema che riguarda le rela-
zioni con i servizi segreti, l'assalto all a
stampa in questo paese, il collegamento
con le centrali di potere straniere : tutt i
nodi di grande momento, che certo no n
possiamo discutere adesso.

Ma la situazione concernente il mini-
stro Longo, le sue dimissioni, il comuni-
cato da lei diramato, sono fatti politic i
che riguardano l'oggi . E, anche se molte
cose andranno ancora documentate ed il -
lustrate attraverso le conclusioni dell a
Commissione bicamerale di inchiest a
sulla P2, ci sono ragioni di dignità politica
in relazione alle quali non si può tacere o
rimanere indifferenti . Ma in quale paese
mai un ministro il cui nome sia contenut o
in un elenco di questo tipo non pretende-
rebbe, per ragioni attinenti proprio all a
difesa della sua onorabilità politica, u n
chiarimento prima di assumere responsa-
bilità di Governo? In quale paese mai, ch e
non sia questo paese vergognoso dal

punto di vista del calpestio che il Governo
opera nei confronti di tutte le regole de-
mocratiche e di correttezza istituzionale ,
sarebbe potuta accadere una cosa del ge-
nere?

Quando noi insistiamo sulla necessità
di rimuovere questo nodo, noi crediam o
di rendere un servizio alla democrazia, a l
paese, alle sue istituzioni politiche, per-
ché l'associazione tra Longo e la P2 f a
ormai parte del sospetto, della cultura
popolare . A questo punto, non fare chia-
rezza, non tirare le conseguenze di ele-
mentare correttezza politica è molto
grave, perché ci si sottrae al dovuto ri-
scontro e perché un intero Governo e u n
Presidente del Consiglio coprono, in u n
modo o nell'altro, questa operazione .

Questi e non altri, signor Presidente de l
Consiglio, sono i problemi su cui dob-
biamo discutere oggi. Si è appena con-
cluso il congresso del suo partito, dove s i
è molto parlato — con una grinta che h a
portato ad una elezione per acclamazione
— di problemi di contenuti, di democra-
zia, di risanamento, di riformismo . Ma mi
chiedo: in che cosa possono consistere
tutte queste affermazioni di buone inten-
zioni, quando non si hanno la capacità, i l
coraggio, la volontà di affrontare così ele-
mentari questioni di correttezza, se no n
altro per salvare la faccia di fronte
all'opinione pubblica? In che cosa con-
siste il rigore al quale tanto ci si ri-
chiama? In che cosa consiste lo stess o
richiamo che lei ha fatto alla vicenda
Moro leggendo quella lettera? Che cos a
ha voluto mettere in causa, se poi non è i n
grado di onorare minimante principi d i
trasparenza, di coerenza, di moralità d i
fronte all'opinione pubblica e a proposit o
di un ministro di Stato? E si cede ai
ricatti .

Questi sono i problemi sui quali siam o
oggi chiamati a discutere ma sui quali le i
non ha risposto . Lei non ha fatto altro ch e
ripetere le sue preoccupazioni, le sue ac-
cuse, le sue velate minacce per quant o
attiene alla fuga di notizie . Solo questo le i
ha saputo dire, non una parola sul merit o
del fatto, non formale, sul quale oggi no i
attendevamo una parola di chiarimento .
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Questo è di una gravità eccezionale . Noi
siamo oggi impegnati (lo eravamo ieri e l o
saremo anche domani) a discutere di u n
decreto che, indipendentemente dai giu-
dizi di parte, è valutato con grande preoc-
cupazione e respinto da una larga mag-
gioranza dei lavoratori di questo paese .
Avremmo dovuto invece approfondire
queste cose perché forse lei, signor prim o
ministro, si sta apprestando a chiedere l a
fiducia alla Camera. Ma a quale criterio
di fiducia può fare appello questo Go-
verno? Perché bisognerebbe avere fidu-
cia? Con che faccia si pone la questione d i
fiducia dopo aver dato le risposte assolu-
tamente evasive che lei ha dato su un a
questione così grave come il rapporto tra
P2 e il ministro Longo?

Di tutto questo non si discute di certo a
sufficienza, ma io voglio richiamarmi alla
vostra responsabilità residuale, ammess o
che vi sia, perché non capite che con
questa arroganza (e indipendentemente
dalla aggettivazione ulteriore che si po-
trebbe usare) non si conclude nulla, né i n
tema di affermazione della legittimità po-
litica di una linea di maggioranza né da l
punto di vista della governabilità e del
funzionamento delle istituzioni democra-
tiche, che non sono intralciate da chi, i n
nome di interessi popolari violati e col-
piti, si oppone ai vostri decreti ma ch e
sono calpestate da voi nel modo di legife-
rare, da voi nel modo di formulare omis-
sis, coperture, insabbiature, omertà, ri-
spetto ai grandi scandali del paese! (Ap-
plausi dei deputati di democrazia proleta-
ria, all'estrema sinistra, del deputati de l
gruppo della sinistra indipendente e de i
deputati del PDUP) .

PRESIDENTE . L'onorevole Occhett o
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto
per l ' interrogazione Napolitano 3-00900 ,
di cui è cofirmatario .

AcHIL( t : OCCHETTO. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, abbiam o
chiesto che il Presidente del Consiglio ve-
nisse a riferire davanti al Parlamento ,
non per sentirci rispondere con delle ov-
vietà, che la Commissione di inchiesta

sulla loggia massonica P2 conclude i suo i
lavori quando li conclude, né per sentirc i
fare un oscuro intreccio di ammoniment i
incrociati e di avvertimenti, né che i docu -
menti segreti devono restare segreti, cos a
vera cui noi ci siamo attenuti ma che no n
giustifica — anzi, aggrava — la denigra-
zione nei confronti della Commissione d i
inchiesta e del suo presidente, e l'aiuto
che così si dà, di fatto, ai poteri occulti ,
con un Governo che non agisce in mod o
conseguente, con l'opera di accertament o
della verità (Applausi all'estrema sini-
stra) .

Io voglio dire, con estrema chiarezza ,
che malgrado il disprezzo che si cerca d i
diffondere sul Parlamento, siamo qui per
una questione seria, una questione che
riguarda le basi stesse della nostra demo -
crazia ; siamo qui per denunciare
un'inammissibile interferenza nel giu-
dizio di un organo del Parlamento, e per
chiedere conto dell ' enormità politica, isti-
tuzionale e morale dell'atto compiuto
dalla Presidenza del Consiglio, nel mo-
mento in cui ha dichiarato non solo d i
comprendere, ma addirittura di condivi-
dere l'indignazione dei ministri Longo ,
Nicolazzi e Romita (si ricordi, il Presi -
dente del Consiglio), per i contenuti —
vorrei leggere la frase testuale — res i
pubblici dalla relazione Anselmi, in cui s i
potevano ravvisare giudizi arbitrari ed in -
tenti diffamatori! E adesso lei, onorevol e
Craxi, ci viene a dire che quei contenuti ,
in tal modo condannati in quel docu-
mento, non erano da lei conosciuti : anzi ,
in tutti questi giorni, non ha avuto nem-
meno la curiosità di sapere di cosa si trat -
tava? Il che voleva dire che, per chi leg-
geva quel comunicato, il Presidente de l
Consiglio riteneva arbitrari i giudizi e dif-
famatori gli intenti o, in buona sostanza ,
che il Presidente del Consiglio, se avess e
saputo fischiare, avrebbe fischiato anch e
contro l'onorevole Anselmi! (Vivi applaus i

all'estrema sinistra) .
Questo dice il testo del primo comuni-

cato, mai smentito nella sua parte deci-
siva, nemmeno dal secondo comunicato ,
giunto alla fine di una giornata tormen-
tata, in cui si è mostrata comprensione —
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si diceva — per la diffusione dei conte-
nuti di un documento riservato : ma ope-
rare così significa calpestare il Parla -
mento ed aprire la strada a tutte le ma-
novre occulte nel nostro paese, perché ,
onorevole Craxi, se voleva protestare
contro la fuga . . . Se non vuole ascoltare i
contenuti, non importa !

BETTINO CRAXI, Presidente del Consigli o
dei ministri . Ascolto, ascolto, sento ,
sento !

ANTONIO RUBBI. Non ascolta mai !

ACHILLE OCCHETTO . . . . Se voleva prote -
stare contro la fuga di notizie, aveva un a
possibilità: quella di attenersi alla presa
di posizione del Presidente della Repub-
blica . . .

SAL\ .1I oRE RINDONE. Forse tiene l a
testa bassa per la vergogna!

PRESIDENTE . Onorevoli colleghi, la-
scino parlare l'onorevole Occhetto !

ACHILLE3 OCCHETTO . Invece, si è la -
sciato che in questi giorni tale posizione
fosse irrisa : ecco perché mi richiamo alla
responsabilità, anche collegiale, del Go-
verno, che non può accettare che un mini -
stro usi il suo potere per intimidire i l
corso della giustizia parlamentare !

Infatti, non solo la toppa del second o
comunicato è più indecorosa del buco ,
ma nego che politicamente sia mai stato
smentito il primo comunicato e che lo si a
stato anche oggi ; e qui la fuga di notizie ,
onorevole Craxi, non c 'entra niente! Lo
dico con la tranquillità morale di chi no n
ha provocato nessuna fuga di notizie ,
tant'è che il giornale del nostro partito ,
quel giorno, ha avuto persino quello ch e
si chiama un buco giornalistico e perso-
nalmente sono stato inseguito da cronist i
di tutti i partiti, compreso il mio, ai qual i
non abbiamo consegnato quel docu-
mento .

Ma la giustificazione è più grave an-
cora, perché non cancella la natura ed i l
valore intimidatorio del primo comuni -

cato . Se si vuole criticare la diffusione d i
contenuti riservati, la lingua italiana con-
cede molti sistemi e metodi, di cui uno è
quello esemplare usato dal Presidente
della Repubblica . Quindi Craxi ieri ed
oggi avrebbe potuto dire che il primo co-
municato era sbagliato, che il Governo
esprime la sua piena fiducia nell'onore-
vole Anselmi — cosa che non abbiam o
sentito dire nemmeno in questa occasione
— invece di esprimerla all'onorevol e
Longo (Applausi all 'estrema sinistra e de i
deputati del gruppo della sinistra indipen-
dente, di democrazia proletaria, dei depu-
tati del PDUP e di alcuni deputati al cen-
tro) . Avrebbe potuto dire che si ramma-
rica e condanna la fuga di notizie, di cui
non mi stupisco se tengo conto del clim a
di dileggio del Parlamento, delle forme
giuridiche, al cui posto viene messo u n
vitalismo di tipo autoritario. Invece non s i
è fatto nulla per riparare. Questo tirare i l
sasso e far finta di nascondere la man o
vuoi dire che l'avvertimento intimidatorio
rimane e che si è solo voluta sollevare
un'esile cortina fumogena per coprire l a
sostanza dell'operazione . La sostanza
dell'operazione è che Pietro Longo, il cu i
nome figura nelle liste della P2, invece d i
attendere che l'indagine parlamentare
faccia il suo corso, chiama alla responsa-
bilità anche ministri non indiziati, mi-
naccia la crisi di Governo e strappa cos ì
consenso e comprensione da parte de l
Governo stesso . Sì, del Governo, perché a
questo punto chiama alla responsabilit à
tutto il Governo che oggi, nel considerare
queste questioni, si trova nelle migliori
ipotesi ad essere l'ostaggio di un atto di
pirateria politica.

Che le cose stiano come le dice Pietro
Longo è dimostrato dal fatto che egli h a
continuato a considerare valido il prim o
comunicato di comprensione e di fiducia
e ce lo dice, signor Presidente, anche l a
vera e propria campagna di intimida-
zione, di ricatti e di avvertimenti che con-
tinua anche dopo l'altro comunicato del
Quirinale, dove si è manifestato il più vivo
apprezzamento dell'operato dell'onore-
vole Anselmi .

Come reagiscono il Parlamento e la cui-
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tura italiana? La nostra democrazia s i
trova di fronte alle frasi pronunciate i n
questi giorni dai rappresentanti del par-
tito socialdemocratico, i quali affermano
che è inutile che l'Anselmi cerchi solida-
rietà di risalto, dicono che la manovra
non passerà e che l'Anselmi dovrà rispon-
dere delle sue scorrettezze, e infine di -
cono, signor Presidente del Consiglio, che
la posizione che vale è quella del prim o
comunicato e non quella della parziale
rettifica. In sostanza un coro di voci pe r
dire: la pagherai cara. Le incertezze d i
oggi configurano una precisa responsabi-
lità di questo Governo di fronte alle pos-
sibili attività future della P2; le ambiguità
e le debolezze di oggi danno forza ai po-
teri occulti : per questo chiediamo, a ch i
ha voluto fare della questione morale e
della lotta alla P2 la base di una politica
di risanamento, se non creda che vi sian o
momenti in cui tutto si decide con degl i
atti che parlano chiaro, che sbarrano l a
strada alle forze eversive e che non l e
incoraggiano . Questo lo chiediamo anch e
al senatore Spadolini .

Nasce da qui la validità odierna dell a
richiesta delle dimissioni dell'onorevol e
Longo . Forse è sfuggito al Presidente de l
Consiglio che l'ultimo comunicato dell a
Presidenza della Repubblica è una ri-
sposta ad una sua incauta affermazione .
Lei, onorevole Craxi, ha detto che nes-
suno aveva obiettato nel momento dell a
formazione del Governo .

Sappiamo che la relazione Anselmi non
è definitiva, ma non siamo stati noi a far e
tutto quel chiasso su questa relazione ; noi
ci apprestavamo a discutere tale relazion e
giovedì in Commissione e non avevam o
sollevato alcun problema in quel mo-
mento . Le dimissioni si giustificano oggi
non tanto sulla base della relazione — l o
stesso onorevole Galloni ha scritto che ch i
è sotto procedimento in corso non pu ò
essere candidato, ma a maggior ragion e
non può fare il ministro —, quanto per i l
comportamento dello stesso onorevole
Longo. Vi è stato un uso inammissibil e
del potere per impedire alla giustizia par -
lamentare di fare il suo corso e addirit-
tura in questo periodo sono state poste in

essere numerose intimidazioni . I fatti d i
questi giorni dimostrano che, se si vuole ,
si può fare della posizione di un ministr o
una posizione di forza per impedire all a
giustizia parlamentare di compiere il su o
corso. Ma c'è di più: la protervia e l'inti-
midazione di Pietro Longo e di chi lo ha
sostenuto confermano la serietà del la-
voro svolto dalla Commissione d'inchiest a
e dalla presidente Anselmi ; rafforzano la
veridicità di molte affermazioni conte-
nute in quella relazione ed i molti punt i
fermi che mettono in chiaro la torbid a
macchinazione dei poteri occulti, il pro -
getto politico di fondo della P2, cioè
quello di impedire lo sviluppo della de-
mocrazia e delle alternative sia attravers o
la strategia della tensione, sia attravers o
l'utilizzazione delle contrapposte forme
di terrorismo, sia ancora attraverso l'inse-
rimento nel sistema di potere per condi-
zionarlo e per trasferire altrove, fuori da l
Parlamento, i suoi poteri, con la tendenz a
a costruire sulla rovina delle grandi forz e
popolari sorte dalla Resistenza una sort a
di schieramento nuovo che attraversa i
partiti della maggioranza, il sistem a
dell'informazione, i pubblici poteri e l i
unisce in una prospettiva presidenziale .
Nasce forse di qui la tendenza stessa a
costruire un nuovo e pericoloso ceto poli-
tico nel nostro paese .

Come non può sorgere oggi il sospetto ,
se è vero che esistono due piramidi capo -
volte nella P2 (una al cui vertice sta Gelli e
l'altra della quale Gelli è la base), che no n
si sia messa oggi in movimento la seconda
piramide? L'interrogativo che formulo è
grave, ma se non si vogliono far correr e
rischi alla Repubblica sono necessari att i
chiarificatori, che non sono venuti dal
Presidente del Consiglio . Anzi, ci tro-
viamo di fronte a fatti che invertono la
rotta e che ci hanno portato dal Govern o
Forlani al Governo Spadolini : è l'impegno
a fare piena luce ed a fare della question e
morale la base della stessa attività de l
Governo. Quanto è accaduto giovedì ,
quanto è stato ripetuto al congresso na-
zionale del partito socialista, quanto si è
ribadito qui pone gravi interrogativi sull a
possibilità della Repubblica di indagare e
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di difendersi se non è sorretta da esecutivi
coerenti con l'impegno a debellare i po-
teri occulti ; per questo noi riteniamo ch e
la questione che è stata posta non si a
chiusa, ma anzi riteniamo che se ne poss a
aprire un'altra! Abbiamo la sensazione d i
non essere in mani sicure al fine dell a
elementare convivenza civile e democra-
tica .

Tra poco si riunirà il nostro grupp o
parlamentare e quindi proprio per quest o
noi chiediamo . . . (Commenti del deputat o
Tempestini — Proteste alla estrema sini-
stra nei confronti del deputato Tempe-
stini) .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, u n
po' di calma !

ACHILLE OCCHETTO . . . .pertanto rite-
niamo che si debba valutare la nuova si-
tuazione ed i nuovi atti che dovremo assu -
mere. E una situazione che io ritengo
molto grave, onorevole Presidente, per la
nostra vita democratica e per la vita dell a
Repubblica (Vivi applausi all'estrema sini-
stra e dei deputati dei gruppi della sinistra
indipendente e di democrazia proletaria e
dei deputati del PDUP) .

PRESIDENTE . L'onorevole Pazzagli a
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatt o
per la sua interrogazione n . 3-00899 .

ALFREDO PAllAGLIA. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, la cosa più im-
portante non è quella di discutere se i l
Presidente del Consiglio abbia tenuto un
comportamento corretto o scorretto ne i
confronti del Parlamento: noi deputat i
del Movimento sociale italiano-destra na-
zionale riteniamo che le posizioni assunte
con il primo comunicato del 10 maggi o
siano di una scorrettezza tale che le retti -
fiche successive non sono servite a modi-
ficarne la qualità . Non si tratta neppur e
— o comunque non è tanto importante —
di discutere se gli atteggiamenti assunti a l
congresso di Verona siano rispettosi _ o
meno della Presidenza della Repubblica .
Importa soprattutto guardare al merit o
del problema che è sorto con le indica -

zioni emergenti dalla relazione Anselm i
sulla loggia massonica P2 .

Chi si lamenta dell'arbitraria diffusion e
del documento lo fa per non entrare nel
merito del problema. A parte il fatto che è
ora di finirla con questi segreti che non
riguardano lo Stato, che non riguardano
la difesa della patria, che non riguardan o
la necessità di ulteriori istruttorie, ma ser -
vono soltanto a coprire le malefatte de l
regime e dei suoi esponenti (Applausi a
destra) e che, pertanto, questa fase finale
dei lavori della Commissione parlamen-
tare di inchiesta sulla P2 avrebbe dovut o
essere pubblica, l'importante è valutare i l
rilievo del documento che l'onorevole An-
selmi ha presentató . Si tratta, sostanzial-
mente, di un documento conclusivo, cio è
di un documento con il quale, anche se
esso non è definitivo, a nome della mag-
gioranza e su richiesta di tutta la Commis -
sione, si presentano le conclusioni dell'in-
chiesta effettuata .

Noi non condividiamo tutte le parti de l
documento; ma, per esempio, condivi -
diamo quella che riguarda l'accertata ini-
ziativa della P2 per determinare la scis-
sione del Movimento sociale italiano-de-
stra nazionale nel 1976 attraverso uomin i
che produssero quell'aborto politico ch e
fu democrazia nazionale . Condividiamo
inoltre quella parte in cui si afferma ch e
gli erogatori delle quote di affiliazion e
alla P2 appartenevano sicuramente all a
loggia. Queste posizioni saranno soste-
nute nella sostanza, dai nostri commis-
sari, anche attraverso la presentazione d i
una relazione di minoranza .

Con il documento conclusivo dell'ono-
revole Anselmi si riferisce alla Commis-
sione d'inchiesta che è stata raggiunta ,
attraverso l'indagine parlamentare e
quella del Consiglio superiore della magi-
stratura (che hanno posizioni simili) l a
tranquillizzante certezza, o quanto men o
l'assai elevata probabilità, che l'onorevole
Longo abbia fatto parte della P2, anche s e
lui lo contesta . Ciò nonostante l'onorevol e
Craxi si riserva di valutare il merito, dop o
la relazione definitiva della Commissione .
È per altro prevedibile che essa confer-
merà le tesi dell'onorevole Anselmi su
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questo punto. Siamo quindi di front e
all'offesa che la presenza di un piduista
nel Governo reca al paese. E nel caso che
sia certo, o anche soltanto probabile, ch e
l 'onorevole Longo appartenga alla P2 ,
egli si deve, quindi, dimettere immediata -
mente dal Governo! (Applausi a destra) .
Male ha fatto, quindi, il Presidente de l
Consiglio a non accogliere le dimission i
presentate, anche se in segno di prote-
sta!

Torniamo adesso un momento al prim o
comunicato. Come si fa a sostenere —
come ha sostenuto questo pomeriggi o
l'onorevole Craxi — che il comunicato f u
in sostanza un'adesione alla protesta per
l'illecita divulgazione della relazione An-
selmi , selmi, quando nel primo comunicato —
non ho bisogno di rileggerlo, lo hanno gi à
riletto alcuni colleghi — si fa riferiment o
preciso al contenuto del documento An-
selmi da parte dei ministri del partit o
socialista democratico italiano ?

Ma soprattutto io desidero richia-
marmi, onorevoli colleghi, al problem a
della moralizzazione, che il Presidente de l
Consiglio ha detto essere sempre all'atten-
zione del Governo. Non soltanto a lui c i
rivolgiamo, ma a tutta la maggioranza ,
ricordando che fu proprio lo scoppiar e
dello scandalo P2 a porre anche nella
maggioranza quel problema della mora-
lizzazione che noi sostenevamo dall'oppo-
sizione . Fu il Governo presieduto dal se-
natore Spadolini che si trovò di front e
all'esplosione del caso e sollevò fra l e
varie emergenze, quella morale, fon-
dando soprattutto sugli argomenti relativ i
alla P2 il richiamo dell'attenzione del Par -
lamento sui cosiddetti problemi della mo-
ralizzazione .

Con inchieste ben più rapide, onorevol i
colleghi, sono stati epurati dalla pubblic a
amministrazione dipendenti civili e mili-
tari. La magistratura ha espulso dal suo
seno, dall'ordine giudiziario, parecchi Ì
magistrati, anche se non tutti . Così come
non tutti i funzionari civili e militari so -
spettati, ma parecchi di loro sono stati
radiati dalla pubblica amministrazione .

Allora, onorevoli colleghi, non avevamo
forse ragione quando dicevamo che era

grave portare al Governo un esponente d i
partito sospettato di appartenere alla P2 ?
L'esigenza di formare il cosiddetto diret-
torio nell'ambito del Governo prevalse e
tutti i segretari dei partiti — ad eccezion e
di coloro che non vollero farne parte —
entrarono nel Governo, compreso l'onore-
vole Longo .

Si poteva allora sostenere quanto dice
oggi il comunicato del Quirinale, secondo
il quale «alla data della formazione de l
Governo i lavori della Commissione parla-
mentare d'inchiesta sulla P2 erano, com e
sono ancora, in via di svolgimento, e nes-
suna conclusione o valutazione era stat a
formulata. Era doveroso, allora, per i l
Presidente della Repubblica considerare
tutta la materia dell'inchiesta, compres e
le responsabilità politiche individuali ,
non ancora definita» . Ma adesso non s i
può dire che l'inchiesta non è conclusa : le
indagini della Commissione P2 sono con-
cluse, l'istruttoria cioè è conclusa . Non è
stata tuttavia ancora approvata una rela-
zione per il Parlamento, quindi non c'è u n
documento definitivo, ma le indagin i
sono state fatte e non c'è bisogno di farne
altre su quanto è stato scritto nella rela-
zione; tanto è vero che su questo tem a
abbiamo discusso recentemente e la mag-
gioranza parlamentare ha concesso all a
Commissione P2 una breve proroga sol -
tanto per preparare e presentare la rela-
zione al Parlamento .

Lo ripeto: non è definitiva la decisione ,
ma la conclusione delle indagini ormai è
raggiunta .

Il fatto che ci si lamenti delle indiscre-
zioni, il fatto che non si prenda atto dei
gravi sospetti, che non si senta, in parti -
colare, il dovere di mettersi fuori dai po-
sti-chiave da parte di un ministro dell a
Repubblica nei confronti del quale c'è l a
certezza o quanto meno, come dice l a
relazione Anselmi, qualcosa di più dell a
larga probabilità di essere un apparte-
nente alla loggia P2, il fatto che non s i
guardi alle esigenze di costume che ,
prima di ogni altra cosa, debbono muo-
vere gli atti del Governo e quelli del Par -
lamento (di tutto il Parlamento, non sol -
tanto delle opposizioni), ci dicono a quale
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livello si sia scesi, onorevoli colleghi .
Alle esigenze di costume non si può

anteporre l'interesse alla sopravvivenz a
del Governo, della coalizione, della legi-
slatura .

Non vi rendete conto, colleghi dell a
maggioranza, di quanto questa politica d i
«palazzo» vi allontani dal pensiero dell a
gente, del paese- reale? Non vi rendete
conto che un Governo che tenga nel su o
seno un piduista travolge anche tutta l a
maggioranza nel giudizio negativo
dell'opinione pubblica? Voglio ancora
sperare che non sia così, anche se ci
credo molto poco; voglio ancora sperar e
nell'utilità di questo dibattito per il Presi -
dente del Consiglio, perché lo induca a
chiedere al ministro Longo di lasciar e
l'incarico .

Il nostro impegno, onorevoli colleghi (e
non ha bisogno di essere confermato qu i
oggi), è quello di non cedere su questo
tema. Il nostro impegno è quello di otte-
nere l'allontanamento dell'onorevol e
Longo e di ottenere la verità piena sull a
P2. Stia certo, onorevole Craxi, che no n
daremo tregua! (Applausi a destra e de i
deputati del gruppo della sinistra indipen-
dente) .

PRESIDENTE . L 'onorevole Rognoni ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto pe r
la sua interrogazione n . 3-00894 .

VIRGINIO ROGNONI . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, considero un atto do-
veroso che il Presidente del Consigli o
abbia esposto personalmente alla Camer a
i chiarimenti e le precisazioni da più
parte richiesti, anche dal nostro gruppo ,
con apposite interrogazioni sulla que-
stione delle dimissioni, poi respinte, de i
ministri socialdemocratici e sul signifi-
cato e la portata dei comunicati che, in
merito, sono stati diffusi dalla Presidenz a
del Consiglio .

Un atto doveroso, onorevoli colleghi ,
per una ragione — non formale — di cor-
rettezza nei rapporti fra Governo e Parla -
mento, così come tra Governo ed organi e
istituti che lo stesso Parlament o
esprime .

Sappiamo tutti, infatti, che questi rap-
porti, quando sono caratterizzati dal ri-
spetto e dalla comprensione dei rispettiv i
ruoli, fanno viva e feconda la democrazi a
parlamentare . Quando non lo fossero ,
avremmo il segno di un male sottile, ri-
spetto al quale ogni indulgenza sarebb e
colpevole . In ogni caso, è un fatto dove -
roso la risposta del Presidente del Consi-
glio, e noi lo ringraziamo per averla fatt a
tempestivamente .

Il primo comunicato di palazzo Chigi e
poi il secondo sono insieme una circo -
stanza indubbiamente singolare . Non ca-
pita invero di frequente che, per espri-
mere e spiegare un comportamento, un a
decisione, si abbia bisogno di una sequel a
di atti . In verità, dobbiamo dire con fran-
chezza che la formulazione del primo co-
municato della Presidenza del Consigli o
sull'episodio delle dimissioni dei ministr i
Longo, Nicolazzi e Romita si prestava og-
gettivamente, indipendentemente dall e
intenzioni, a diverse letture ed al rischi o
di interpretazioni discordi ed allarmanti .
Un conto, infatti, è condannare e denun-
ciare un metodo inaccettabile di viola-
zione del riserbo e del segreto di ufficio e
condividere, quindi, il risentimento pe r
tale pratica, che da ogni parte, del resto, è
stata condannata e denunciata; e un
conto, del tutto diverso, sarebbe attri-
buire ad una proposta di relazione su cu i
deve pronunciarsi la Commissione di in-
chiesta e, quindi, ad un atto parlamentar e
intenti diffamatori a causa dei suoi conte-
nuti .

Un giudizio siffatto non è lecito. Pe r
questo, ci è parso inconcepibile che lo si
potesse, in ipotesi, condividere .

Se non tutte contenute e composte
nell'ambito della specifica questione, l e
reazioni delle Camere alla lettura di que l
primo comunicato furono immediate, so-
prattutto in relazione al timore di un a
indiretta turbativa sul lavoro di una Com-
missione parlamentare d'inchiesta. Di
fronte a queste relazioni, la stessa Presi-
denza del Consiglio avvertiva l'opportu-
nità di emanare quel secondo comunicat o
che interpretava il primo, con una argo-
mentazione persuasiva, corretta soprat-
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tutto nel respingere le dimissioni dei mi-
nistri «senza per questo interferire» (così
il testo del comunicato) «nelle compe-
tenze della Commissione d'inchiesta» .

Se questo fosse stato il testo originario
del comunicato, non idoneo ad interpre-
tazioni ambigue, non avremmo richiest o
chiarimenti e precisazioni al President e
del Consiglio. Opportune, comunque ,
queste precisazioni, perché riteniamo in-
dispensabile garantire, con l'impegno d i
tutte le parti politiche, e nei diversi ruol i
istituzionali, questa fase delicata e con-
clusiva del lavoro della Commissione ch e
deve essere condotto nello scrupol o
dell'accertamento dei fatti e della lor o
obiettiva valutazione .

Solo in questo modo, come del resto è
ancora una volta auspicato da autorevo-
lissima fonte, potrà essere fornita «al Par-
lamento ed al paese una documentazion e
tale da consentire di far luce fino i n
fondo su uno dei più gravi fenomeni veri-
ficatisi nel nostro paese contro il libero e
corretto svolgimento della vita democra-
tica» .

Prendiamo atto, dunque, con soddisfa-
zione dei chiarimenti del Governo e dell a
ripetuta garanzia circa le prospettive fu-
ture del lavoro della Commissione . Riba-
diamo anche che a questo punto non vi è
spazio, onorevoli colleghi, per ulteriori e
diverse iniziative, che risulterebbero im-
proprie per il doveroso rispetto dell'atti-
vità e dei compiti della Commissione : ri-
cerca della verità, accertamento dei fatti ,
assoluta obiettività e chiarezza di giudi-
zio, al di fuori di ogni insidia strumentale .
Questo ci attendiamo dall'esito della com-
plessa, difficile, lunga indagine della
Commissione. Una volta concluso il su o
lavoro, le Camere avranno — e li do-
vranno esercitare tempestivamente —
tutti gli strumenti per un dibattito serio ,
che tocca da vicino la questione morale ,
pregiudiziale ad ogni altra questione
aperta nel paese .

E con questo spirito e con questo au-
spicio che il gruppo della democrazia cri-
stiana esprime all'onorevole Anselmi, og-
getto di attacchi ingenerosi, tutta la soli-
darietà e la gratitudine per un lavoro

svolto sempre con tanto scrupolo e co n
tanta fatica al servizio della democrazi a
italiana (Vivi applausi al centro — Congra-
tulazioni — Applausi di alcuni deputat i
del gruppo del PCI) .

PRESIDENTE . L ' onorevole Battistuzzi
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatt o
per la interrogazione Bozzi n. 3-00901, d i
cui è cofirmatario .

PAOLO BATTISTUZZI . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, signor Presi -
dente del Consiglio, quello di oggi è u n
acconto di dibattito, sulla base di alcune
sollecitazioni e di alcune interrogazioni ,
tra cui anche una liberale, per una seri e
di osservazioni e per alcune riserve espli-
cite che avevamo nutrito sul primo comu-
nicato della Presidenza del Consiglio .
Queste riserve, da noi formulate, hann o
avuto in parte una smentita quasi imme-
diata con l 'ormai tanto discusso second o
comunicato ed oggi trovano nella risposta
del Presidente del Consiglio un elemento
che riconduce alle rispettive sfere istitu-
zionali i dati del dibattito in corso .

E un acconto di dibattito, il nostro, per -
ché ci ritroveremo, a metà del mese di
luglio, a dover esprimere alcune valuta-
zioni, esse sì ferme, sulla base di relazion i
certe e depositate, riportando qui in Par -
lamento un voto ed una valutazione com-
plessiva. Corre per l'Italia, ma corr e
troppo, tanto da essere ormai divenut a
quasi uno slogan, la cosiddetta questione
morale, che noi liberali avevamo in di-
verse occasioni considerato un punto-car-
dine dei nostri impegni di governo e de i
nostri programmi politici . E voglio qui
rileggere alcuni passi delle dichiarazion i
programmatiche del Presidente del Con-
siglio, che sono del seguente tenore : «Un
tema che coinvolge insieme la responsabi -
lità del Governo, del Parlamento e de i
partiti è quello delle garanzie di una sald a
moralità nella vita politico-istituzionale» .
Così suonavano le parole del President e
del Consiglio. Della questione morale la
vicenda P2 è forse solo un capitolo, ma
pur sempre uno dei più preoccupanti ,
oscuri e significativi. Trame, collusioni,
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millanterie, progetti eversivi, copertur e
finanziarie, coperture di stampa : un dise-
gno, come si vede, organico, raccolto
nella prerelazione, in ordine al quale ab-
biamo già avuto modo di esprimere, pe r
bocca del nostro rappresentante dell a
Commissione, una valutazione positiva . E
un capitolo — ripeto — che sta alla bas e
della lenta, ma costante e progressiva di-
saffezione della società civile alla politica .
Certo, ci sono altri capitoli, compres i
anch'essi nelle dichiarazioni programma-
tiche e quando verrà — e verrà quanto
prima — il momento di una verifica poli-
tica noi non mancheremo di riprenderli e
sottolinearli: perché la trasparenza, l a
correttezza, la lotta alle lobbies ed alle lot-
tizzazioni pur sempre rappresentano
aspetti importanti, che tra loro si ten-
gono, della questione morale . Per ora
emerge, anche di fronte all'opinione pub-
blica, la visione (se si vuole abbastanz a
sconcertante) di due pesi e due misure
difformi usate nell'affrontare le corre-
sponsabilità (vere, ipotetiche, in fase d i
accertamento) dei 962 aderenti alla P2.

Ma veniamo alla nostra interrogazion e
ed ai chiarimenti che essa chiede, d i
fronte al testo poco chiaro del comuni-
cato, prima di fare alcune valutazioni ag-
giuntive . In quella espressione «compren-
dendo e condividendo» era implicita un a
valutazione di merito, che ci sembrava
non opportuna, se espressa in quella sede .
Se il secondo comunicato e la rispost a
odierna del Presidente del Consiglio fu-
gano una interpretazione strumental e
della notizia, credo che oggi il conflitto
tra le diverse sedi istituzionali possa con-
siderarsi rientrato. Da qui, però, l 'oppor-
tunità di un dibattito parlamentare com e
quello di oggi .

Quanto alle dimissioni dei ministri e d
all'invito del Presidente del Consiglio a
recedere da esse, credo non si possa fare
riferimento alle valutazioni del Presi -
dente della Repubblica accettandone al -
cune e dimenticandone altre . Credo che i l
comunicato di oggi del Quirinale costi-
tuisca già una risposta sul problema del
rifiuto delle dimissioni : dice quel comuni-
cato che, come a suo tempo la sottoscri -

zione della nomina dei ministri era do-
vuta ad un procedimento in atto ed alla
mancanza di alcune certezze, mentre con-
tinuava a lavorare la Commissione bica-
merale, così oggi avere accettato le dimis-
sioni, sulla base di una valutazione di
merito, o averle respinte, sempre sull a
base di una valutazione di merito ,
avrebbe significato sostanzialmente fare
propria una prerelazione che, non dimen-
tichiamo, è pur sempre uno dei passaggi
di una fase istruttoria non ancora con-
clusa .

Per questo motivo, per l ' indetermina-
tezza attuale, per il fatto di vivere, ripeto ,
una fase che ci porterà poi alle conclu-
sioni solo nel mese di luglio, noi liberal i
non ci sentiamo di esprimere né con -
danne né solidarietà, che in ogni caso no i
riteniamo non debbano passare da l
campo del programma politico del Go-
verno ad altre sedi istituzionali .

Ma, siccome la forma e la sostanza i l
più delle volte camminano insieme, mi si a
lecito aggiungere alcune valutazioni, ch e
poi riprenderemo più avanti . Certo, è
molto grave — e ha fatto bene il Presi -
dente del Consiglio a ricordarlo — che
anticipazioni, fughe di notizie concretiz-
zino una forma di scorrettezza che si ri-
percuote, tra l'altro, anche all'interno del
funzionamento della stessa Commissione .
Esse sono nocive per i lavori della stess a
Commissione. E questa è una condanna
che credo il Parlamento unanime do-
vrebbe esprimere . C'è un altro punto ch e
riguarda la compostezza dei giudizi .
Credo che, quando si fanno dei riferi-
menti o delle fughe sui piani eroici ci-
tando Dryden, il più delle volte si do-
vrebbe anche ricordare che non è enfatiz-
zando i problemi, le cariche, le responsa-
bilità o cercando missioni eroiche che s i
può portare quella tranquillità di giudiz i
che pare sia indispensabile in questa si-
tuazione per non creare quel grande
fumo, quella grande polvere, nella qual e
poi si nascondono molto bene le respon-
sabilità .

Noi possiamo dunque condividere l a
teoria delle due piramidi, ma bisogner à
pur sapere, alla fin fine, che cosa vi sia
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dietro la fuga di Gelli, che cosa vi sia
dietro la sua perpetua e continua lati-
tanza, quali responsabilità ancora per -
mangano in questa piramide, che con-
tinua ad essere coperta dalle nuvole, re-
sponsabilità non acclarate, che reintrodu-
cono un antico problema del potere e
della responsabilità politica, che pur -
troppo è uno dei motivi di fondo dell a
disfunzione delle nostre istituzioni . Ci
parrebbe altresì opportuno, quando si ar-
riverà alle conclusioni di questi lavori ,
ricordare che non è applicando la pro-
prietà transitiva che si risolvono quest i
problemi. Non si può accettare talvolta i l
teorema Calogero o respingerlo in altr e
occasioni, per poi volerlo applicare s u
quelle che sono delle responsabilità me -
diate e non dirette. Occorre perciò man-
tenere una coerenza di lettura politica ,
onorevoli colleghi, da dare al fenomeno, e
che bisognerà anche approfondir e
quando verrà il momento di una discus-
sione globale su questo tema, perché è
pur vero che chi perseguiva il potere per
il potere, come Licio Gelli, poteva con la
massima indifferenza oscillare tra il KGB
e la CIA, tra l'Est e l'Ovest ; ma le coordi-
nate di lettura politica per lo meno no i
dovremmo averle molto ferme. In base ad
esse occorre chiedersi se, come si scrive
nella prerelazione della onorevole An-
selmi, la solidarietà nazionale rappre-
senta una coordinata per la lettura del
fenomeno P2, e allora ci sarebbe da spie -
gare per lo meno, se non di difficile com-
prensione, perché molti dei nomi
dell'elenco dei 962 trovarono un mo-
mento di gloria durante quel periodo, no n
certo per indagini e per accertamenti, m a
per promozioni avvenute, così come biso-
gnerà pur spiegare, essendo chiaro il ten-
tativo di appropriazione dei mezzi di in -
formazione, come possa coincidere un a
appropriazione del Corriere della Sera con
la valorizzazione di componenti che s i
volevano combattere . In tutto questo, e
per questi motivi e per queste contraddi-
zioni, bisognerà continuare a seguire in
questa sede, quando a metà di luglio ri-
prenderemo il discorso, in termini d i
compostezza e di chiarezza, un approfon -

dimento che non può ulteriormente es-
sere diluito nel tempo. Se su questa vi-
cenda P2 si dovesse chiudere, come pe r
altre vicende, per pagine nere della stori a
italiana, con una dilazione, con un rinvi o
e senza certezze, senza individuazione di
responsabilità, credo che avremmo accre-
sciuto ulteriormente quella disaffezion e
politica della quale parlavo prima . Forse
sarà giunto il momento per la vicenda P2
in cui, diminuendo gli ordini del giorno,
aumentino, se possibile, quegli ordini d i
cattura che ci portino finalmente con cer-
tezza e con concretezza a individuare re-
sponsabilità purtroppo ancora latenti .
Grazie (Applausi dei deputati del grupp o
liberale) .

PRESIDENTE. L 'onorevole Teodori h a
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto pe r
la sua interrogazione n . 3-00903 .

MASSIMO TEODORI . Signor Presidente ,
signor Presidente del Consiglio, noi radi -
cali non crediamo che i termini in cui è
stato posto il dibattito, in cui è stata impo -
stata la questione P2-Anselmi-Longo in
questi giorni siano reali. Riteniamo che
siamo ancora una volta di fronte ad una
rappresentazione, per non dire peggio, ad
una sceneggiata, in cui ognuno cerca d i
rappresentare una posizione, in quest o
Parlamento che di fatto va discutendo d i
una prerelazione, o degli effetti di una
prerelazione di una Commissione di inda -
gine; in questo Parlamento in cui, uniti ,
tutti i partiti impediscono da due anni ch e
si discutano i risultati della Commission e
Sindona ; in questo Parlamento in cui tutti
uniti, comunisti, democristiani, socialisti ,
impediscono da un anno, nonostant e
l'ostinazione della richiesta radicale, che
si discuta dei risultati della Commission e
Moro .

Oggi, allora, si fa questa sceneggiata ,
signor Presidente . La P2 ha inquinato, h a
corrotto, ha distrutto la democrazia, l e
istituzioni, lo Stato di diritto ; ma lo ha
fatto perché ha esercitato un potere oc -
culto che è intrecciato con i partiti, con
gli uomini dei partiti, con gli uomini d i
tutti i partiti ; ed è soltanto perché ha rap-
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presentato l'altra faccia della partito-
crazia che la P2 ha esercitato quel potere ,
distruggendo la democrazia .

Quando il Governo Craxi si è costituito
noi radicali abbiamo affermato che o i l
Governo si liberava dagli scheletri nell'ar-
madio e dal putridume di cui la P2 rap-
presentava l 'elemento maggiore, ma no n
il solo, che ricattavano e che era nel retro -
bottega dei partiti, dei partiti di Governo ,
ma non solo di quelli, oppure qualsias i
tentativo di arrestare il tramonto della
democrazia italiana sarebbe stato inu-
tile .

Ebbene, oggi questa sceneggiata si sta
effettuando qui, signor Presidente, signo r
Presidente del Consiglio, perché a molti
fa comodo buttare all'aria, con Pietro
Longo, gli stracci della P2 ; perché a molt i
fa comodo che questa prerelazione abbi a
evitato le responsabilità più importanti ,
riuscendo ad accentrare la discussione s u
punti marginali . A molti fa comodo, in
realtà, ignorare innanzitutto che di
questo Governo fa parte l 'onorevole An-
dreotti, che era stato indicato da Gelli e
dalla P2 come il personaggio che occor-
reva rimettere in circolo all'indoman i
dell'unità nazionale .

Tutte queste cose fanno comodo; e al-
lora i termini del dibattito sono una pur a
rappresentazione .

Noi non crediamo alla genuinità dell a
relazione Anselmi, perché è una relazion e
gattopardesca, che non ha avuto il co-
raggio di indicare le responsabilità poli-
tiche — quelle alte, non quelle marginal i
— nei loro termini precisi . E una rela-
zione — Io abbiamo detto e lo riaffer-
miamo — di cose dette a metà, in alcun e
parti estremamente analitica, in altre
parti estremamente omissiva .

Noi allora non accettiamo che ogg i
questa relazione venga presentata come
segno di una grande lotta alla P2; cos ì
come non accettiamo che il problem a
della P2 venga posto attraverso Pietr o
Longo, che è piduista, che ha la tesser a
2223 della Loggia P2, ma che rappresenta
solo la marginalità della P2 (Interruzione
del deputato Motetta) . Certo, prendetevela
con Andreotti e con i Governi di unità

nazionale, compagni comunisti! Perché
noi non possiamo avallare questo dibat-
tito? Perché non si parla delle centinaia d i
miliardi che sonó stati dati al partito co-
munista, alla democrazia cristiana, a l
partito socialista e ai loro giornali, a Paese
Sera, al Gazzettino, per non nominare l e
cose più importanti che sono state gl i
strumenti, attraverso Calvi, attravers o
l'Ambrosiano, mediante cui la P2 si è in-
trecciata con i partiti, ha cercato di ricat-
tarli?

Questi sono i problemi reali! Pietro
Longo rappresenta gli stracci! (Proteste
all'estrema sinistra) . Che Longo fosse pi-
duista lo sapevamo due anni fa, ed ora è
un puro pretesto! Perché si dice nella re-
lazione che Gelli era uno strumento in
mano ai servizi segreti e non si fa nessun
cenno a quel che i servizi segreti hanno
rappresentato in Italia ; di quale guerra
per bande, di uomini di partito e di Go-
verno, per 15 anni sono stato strumenti i
servizi segreti! Ma davvero questo Gelli è
il deus ex machina di tutto? Perché non s i
nomina mai l 'ENI-Petromin, che ha costi-
tuito il massimo tentativo, da parte della
P2, di comperarsi e condizionare stampa
e partiti, e quindi l ' intero Stato?

Perché la relazione Anselmi tace s u
quell'associazione a delinquere di stampo
mafioso che con i ministri in carica se-
guita a coprire la verità sull 'ENI-Petro-
min? Perché non si ha il coraggio di indi -
care nello IOR, che non è nominato nep-
pure una volta nella prerelazione An-
selmi, la centrale finanziaria vaticana d i
Marcinkus, che è stato l 'alleato indispen-
sabile per Sindona, per Calvi, per Gelli ,
per Ortolani, per i loro affari e per il loro
potere? Perché non si parla di Carboni ?
Perché non si parla di Pazienza e dei loro
rapporti con la DC e con gli uomini della
DC, dei loro affari, delle loro associazioni
mafiose? Perché non si dice a cosa è ser-
vito il Corriere della Sera piduista, con i
proprietari, i direttori e gli amministra -
tori della P2, con Gelli come suprem o
garante? Perché non si dice quale politica
ha attuato e quale politica ha appoggiato ,
compagni comunisti? Perché non si di -
cono queste cose? Perché si indica nelle
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trame golpiste ed eversive lo strumento d i
destabilizzazione, a vantaggio — si dic e
— di situazioni di segno politico ben de -
terminato, ma non si dice di quale segno
politico fossero queste trame eversive pe r
cui operava Gelli ?

Ebbene, noi non ci stiamo, non ci -
stiamo a fare la battaglia antipiduista ne l
nome di Pietro Longo. Perché in questa
relazione Andreotti è nominato due volte
sole, ed è nominato come colui ch e
avrebbe denunciato tre colpi di Stato i n
Italia a metà degli anni '70. Noi non c i
sitamo in questo tipo di operazioni pe r
logorare la battaglia contro la P2, ch e
abbiamo condotto in prima linea in Com-
missione, ed in quest'aula, di consumarla
in questa maniera su falsi pretesti! Pietr o
Longo è un piduista con tanto di cap-
puccio e tanto di grembiulino, ma non c i
basta questa battaglia perché le struttur e
ed i meccanismi della P2 sono intrecciat i
con gli uomini della DC, del PSI, del par-
tito comunista, attraverso i soldi dell'Am-
brosiano, attraverso Paese Sera .

Queste cose le abbiamo sempre dette .
Perché non si nomina la Banca d'Italia?
Vorrei sapere se qualcuno qui ha solle-
vato il problema di Labriola, presidente
della Commissione affari costituzionali di
questa Camera a cui compete l 'esame
delle riforme istituzionali e delle riform e
del regolamento; o di Bucciarelli Ducci ,
membro della Corte costituzionale, o del
segretario generale della Farnesina. Per -
ché oggi si fa tutto questo scandalo? Per -
ché è un pretesto, in realtà, per non discu-
tere tra tre mesi — come non si è volut o
discutere della relazione Sindona, dell a
relazione Moro — quando le relazioni po-
tranno essere a disposizione e discusse i n
maniera comparata e non ci si potrà sof-
fermare sui fatti marginali, ma bisognerà
discutere tutti i fatti centrali che hann o
condizionato e che hanno ucciso la demo-
crazia in questo paese, da parte di quell a
P2 che è intrecciata con la partitocra-
zia !

Che cosa ha fatto il ministro dell'in-
terno? Ha sequestrato forse i beni dell a
P2? Noi da due anni chiediamo al mini-
stro dell'interno di sequestrare quel 10,2

per cento delle azioni della Rizzoli che
sono in mano a Tassan Din, affermand o
che era quello il punto centrale e lo stru-
mento della P2 nella proprietà, come i
documenti ampiamente dimostrano . Eb-
bene, cosa ne è di quella legge che vo i
avete voluto sullo scioglimento della P2 ?
È stato compiuto un solo atto! Cosa ha
fatto giorno per giorno il ministro degl i
esteri rispetto al segretario generale dell a
Farnesina, rispetto alle estradizioni di Or-
tolani, Pazienza e di tutti coloro che son o
accusati di associazione mafiosa? Cosa h a
fatto dei documenti dell'affare ENI-Pe-
tromin?

Cosa ha fatto il ministro del tesoro
nell'ambito del suo compito di alta vigi-
lanza, su questioni così delicate come
quelle dei centinaia di miliardi dati dall a
P2 al partito comunista (Commenti —
Proteste all'estrema sinistra), al partito so-
cialista, alla democrazia cristiana, sia at-
traverso i giornali sia direttamente ?
(Commenti — Proteste all'estrema sini-
stra) . Cosa fa il ministro del tesoro s u
questi problemi importanti? (Commenti

— Proteste all'estrema sinistra — Interru-
zione del deputato Pochetti) . Sì, perché
avete preso i soldi di Calvi su ordine di
Gelli e di Ortolani! (Commenti — Protest e
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, per
cortesia, un po' di pazienza . Onorevole
Teodori, vorrei ricordarle l'argomento d i
cui discutiamo .

MAURO MELLINI. E non è questo l 'ar-
gomento?

PRESIDENTE. Onorevole Mellini, si
calmi, le fa male agitarsi in questo modo .
Ho ricordato all'onorevole Teodori ch e
non stiamo discutendo la relazione An-
selmi (Commenti del deputato Mellini) .

MASSIMO TEODORI. Se mi si consente
di continuare, signor Presidente, vorre i
chiedere cosa ha fatto il ministro dell a
difesa nei confronti dell'enorme traffico
di armi che passa attraverso i poteri oc -
culti e su cui si innestano questi poteri .
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Cosa ha fatto? Ha fatto la sua solita cor-
tina di chiacchiere! Ci dica il ministro
della difesa cosa ha fatto rispetto all a
massoneria e rispetto ai canali massonic i
che costituiscono ancora il retroterra de l
traffico di armi e di altre cose del genere !
Di questo vorremmo discutere qui, i l
resto è pretestuoso.

Credo che i radicali non possano essere
rimproverati da nessuno quanto alla lott a
condotta contro la P2, e le P2, quelle vec-
chie e quelle nuove. Noi diciamo dunque
che questa è una sceneggiata perché son o
due anni che non si vuole discutere la
relazione Sindona. Mi spieghi, signor Pre-
sidente, perché accade questo? Noi osti-
natamente, nella conferenza dei presi -
denti di gruppo, chiediamo che si discut a
la relazione Sindona e la relazione Moro ,
ma poi, invece, si fa solo questo gran cla-
more su fatti secondari . Per questo non c i
stiamo e diciamo che è troppo facil e
prendersela oggi con i piduisti com e
Pietro Longo! È troppo facile! Questa ope-
razione serve alla democrazia cristiana
per rifarsi una sua verginità e al partito
comunista per ignorare i suoi coinvolgi-
menti con la P2 . . . (Commenti — Proteste
all'estrema sinistra) .

MARIO POCHETTI . Non dire scioc-
chezze! Tu sei solo un denigratore !

Numerose voci all'estrema sinistra : Buf-
fone! Buffone !

LAMBERTO MARTELLOTTI. Chi ti
paga?

MASSIMO TEODORI . . . .Questa è un'ope-
razione convergente di DC e PCI (Com-
menti — Proteste all'estrema sinistra) alla
quale non ci stiamo !

PRESIDENTE. Onorevole Teodori, i l
tempo . . .

MASSIMO TEODORI . Non possiamo dir e
altro che seguiteremo da radicali, com e
abbiamo fatto in questi anni con il nostro
isolamento, a condurre radicalmente la
battaglia contro i poteri occulti da qual -

siasi parte essi siano pilotati ed utilizzati .
Ed in questo Parlamento sono utilizzat i
da molte parti (Commenti — Proteste
all'estrema sinistra) .

GIUSEPPE TORELLI. Il Governo ringra-
zia !

PRESIDENTE. L 'onorevole Reggian i
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatt o
per la sua interrogazione n . 3-00898 .

ALESSANDRO REGGIANI . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, mi rendo cont o
che questa non è la sede più propizia pe r
discutere un argomento come quello su l
quale si sta intrattenendo la Camera, ch e
è di estrema delicatezza, e che non ri-
guarda soltanto la domanda diretta a sa-
pere se Pietro Longo, il segretario del
nostro partito, sia piduista . Non riguarda
solo questa domanda, alla quale noi ri-
spondiamo con una negazione (Commenti
all'estrema sinistra) .

Permettetemi, colleghi : altro è inveire,
altro è affermare senza prove, altro è in -
vece essere certi di quello che si dice, per -
ché in questo sta la giustizia .

E proprio la prova che io vi chiedo ; e
per ora vi dirò quali sono le prove che
non si possono definire tali e che no n
sono neanche congetture o supposizioni ,
ma pure e semplici illazioni in base all e
quali si afferma che vi sia fondato motivo
di discutere se si tratti o no di una iscri-
zione alla loggia .

FAUSTO BOCCHI. Ma non siamo in tri-
bunale qui, Reggiani !

PRESIDENTE. Onorevole Bocchi, la
prego!

ALESSANDRO REGGIANI . Ti ringrazio
per avermi fatto questa interruzione, per -
ché è proprio di questo che si tratta : noi
rifiutiamo che in questo paese e in quest a
Camera si possano fare dei processi d i
tipo stalinista (Proteste all'estrema sini-
stra) .

Nel nostro paese la responsabilità è
personale e lo è solo rispetto a fatti che
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siano stati adeguatamente accertati . Al d i
là di questo, miei cari colleghi, c'è sol-
tanto insinuazione, diffamazione, pro -
cesso alle streghe . E noi ci rifiutiamo d i
pensare che di questo oggi in Italia s i
possa parlare.

E allora, in base a quali risultanze pu ò
sorgere il dubbio che questa afferma-
zione sia fondata? Non esiste la fotocopi a
di un assegno negli atti in possesso dell a
Commissione P2; esiste la fotocopia d i
una tessera non sottoscritta e senza foto -
grafia . . .

LAMBERTO MARTELLOTTI . Anche l ì
fregava!

ALESSANDRO REGGIANI. Permettetemi,
colleghi: vedete che io vi incontro sul vo-
stro terreno !

Non esiste negli elenchi che sono stat i
trovati a Castiglion Fibocchi niente ch e
possa far affermare che: l'accenno a l
nome di Pietro Longo non si possa imma-
ginare se non come frutto di una specu-
lazione o di una provocazione da parte d i
colui che preparava questi documenti .

Infatti, se voi state agli atti e li esami -
nate con attenzione, potete constatare che
l'ultimo documento è la fotocopia di u n
foglio nel quale fra gli altri nomi (che vi
risparmio) vi è anche quello di Pietro
Longo, ma a fianco di tutti quei nomi vi
sono le cifre pagate e ritirate . L' unico
nome per il quale a fianco del documento
non esiste questa dicitura è quello d i
Pietro Longo .

ANTONIO MAllONE . Si vede che era
moroso! (Si ride) .

ALESSANDRO REGGIANI. Permettimi d i
dire che la tua interruzione, caro collega ,
è difficilmente definibile ; in ogni caso ,
consentimi di dire che non è intelligente ,
perché non è da intelligenti supporre che
uno che avesse voluto partecipare alla P2
si fosse poi esposto al ridicolo di non ave r
pagato la tessera .

FAUSTO BOCCHI. Belluscio era più se -
rio!

PRESIDENTE. La prego, onorevole
Bocchi .

ALESSANDRO REGGIANI. Voi mettete il
rumore e le interruzioni al posto del ra-
gionamento! Potete farlo, ma questo no n
si chiama cercare giustizia !

Per quanto riguarda gli elenchi, mi
esprimerò non con le mie parole ma con
quelle della prerelazione, la quale si com-
piace di dire che sono «sostanzialment e
autentici». Cosa significa? Vi risparmio i l
«sostanzialmente», mi soffermo soltanto
su «autentici» .

PAOLO ZANINI. Ma perché allora son o
andati a dimettersi?

ALESSANDRO REGGIANI. «Autentici»
vuol dire essere figli di un autore certo ; è
compito della Commissione P2 ricercare
questo autore, ma noi possiamo dire che
l'autore di questi scritti autentici è Lici o
Gelli . E Licio Gelli è colui il quale provo-
catoriamente, al fine di millantare cre-
dito, ha inserito nei suoi elenchi il nome
di Pietro Longo. Non è un ' invenzione mia ,
perché nella prerelazione si legge : «Per
quasi un terzo dei nominativi possiam o
affermare che esiste una prova documen-
tale». Per quasi un *terzo : i nominativ i
sono 953 e quindi soltanto per poco più di
300 c'è la prova documentale! Non lo dic o
io, lo dice colui che ha redatto questa pre -
relazione e che sono convinto non sia
stata soltanto l'onorevole Anselmi .

MIRKO TREMAGLIA. Perché allora
Longo si è offeso?

PRESIDENTE. La prego, onorevole
Tremaglia !

ALESSANDRO REGGIANI. Questo non è
neanche nobile! Se mi volessi servire d i
una osservazione discutibile di un uomo
che dovrebbe essere caro alla tua parte,
dovrei dire «molti nemici, molto onore» .

Vorrei fare altre due annotazióni : qual
è il valore probatorio di questi elenchi ?
Mi servo di quanto è contenuto nella sen-
tenza-ordinanza del giudice istruttore del
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tribunale di Roma: «È da tenere present e
che allo stato . . .» (Interruzioni all'estrema
sinistra) Non vi va bene neppure questo! A
voi sta bene soltanto chi vi dà ragione !
Dicevo: «È da tenere presente che allo
stato non è possibile effettuare l'esame d i
ogni singola posizione per difetto di ele-
menti di sicuro affidamento, poiché gli
elenchi e gli schedari acquisiti non
sempre offrono esauriente efficacia pro-
batoria perché carenti di adeguata docu-
mentazione a sostegno» .

Un'ultima citazione, anche se se ne po-
trebbero fare molte altre . Nella relazione
dei «tre saggi» della commissione ammi-
nistrativa di inchiesta si legge: «Occorre
tener presente che negli elenchi di Gelli s i
riscontrano varie anomalie, che non con-
sentono di attribuire ad essi con sicurezza
il ruolo di puntuale elenco di coloro che
avevano effettivamente aderito alla P2».

Questi sono risultati di inchieste di cui
ho ritenuto lecito servirmi e per i quali
attendo di essere contraddetto con argo-
menti che abbiano eguale peso (Interru-
zione all'estrema sinistra) . Ma lascia star e
questa mania di personalizzare! Il pro-
blema, amico mio, non è qui quello d i
Pietro Longo o del pettegolezzo contro
Tizio, Caio o Sempronio! Se volessi fare
del pettegolezzo, potrei parlare di Calvi :
come prima siete insorti rumoreggiando
per certe cose, avreste motivo di farl o
ancora! Ma ciò non di meno quel so-
spetto, quell'indizio, quella congettur a
cesserebbe di essere vera! Qua si tratta d i
sapere se uno può essere esposto alla pub-
blica disapprovazione, se non può essere
ritenuto colpevole di un fatto comunque
disdicevole ed infamante, senza essere
raggiunto da prove!

GIANNI TAMINO. Stiamo discutendo s e
è giusto che sia ministro, non se è colpe-
vole !

PRESIDENTE. Onorevole collega, pe r
favore!

ALESSANDRO REGGIANI . Questo punto
non riguarda Pietro Longo o chiunqu e
altro di noi, ma riguarda lo Stato di di-

ritto ed i diritti del cittadino: ecco il pro-
blema di cui oggi si discute qui !

Non resta allora che dire (e mi rend o
conto che sto per dire una cosa che è
poco più che banale) che le affermazion i
del Presidente del Consiglio erano assolu-
tamente ragionevoli e sono assolutament e
condivisibili : è inutile che voi cerchiate d i
fare clamore! La diffusione di questo do-
cumento, sia essa avvenuta per caso for-
tuito o per colpa o per lucido disegno d i
scandalismo, poco importa per noi ; resta
il fatto che è stata la divulgazione d i
questo documento, soltanto la sua divul-
gazione, in palese violazione delle norm e
del codice di procedura penale che im-
pongono il segreto negli atti di ufficio, i n
palese violazione di una norma precisa
del codice penale che punisce la rivela-
zione del segreto d 'ufficio, a costituire un
vero e proprio — anche se involontario —
attentato al corretto funzionamento dell e
istituzioni dello Stato! Per questo noi di-
ciamo che, per chiunque sia in buona
fede, le affermazioni del Presidente de l
Consiglio vanno ritenute per il valore au-
torevole e probatorio che esse in realtà
hanno! (Commenti all'estrema sinistra) .

Cari colleghi, avrei molte altre cose da
dire ma, siccome mi occorrerebbe del
tempo e verrei interrotto, permettetemi d i
concludere dicendo che noi socialdemo-
cratici siamo stati fra i promotori, della
legge che portò alla costituzione della
Commissione parlamentare di inchiest a
sulla loggia massonica P2 e, al pari d i
ogni altro, anzi più di ogni altro, no i
siamo interessati a che si scopra la verità
su di essa: ma la verità deve essere ac-
compagnata dalla giustizia, sempre co n
rigore e con lealtà! (Applausi dei deputat i
del gruppo del PSDI) .

PRESIDENTE. L'onorevole Battaglia
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatt o
per la sua interrogazione n . 3-00907 .

ADOLFO BATTAGLIA . Onorevole Presi -
dente, colleghi, onorevole Presidente del
Consiglio, non ho bisogno di ripetere a
lungo, credo, che la linea repubblicana i n
merito alla vicenda della P2 non ha mai
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subìto oscillazioni o incertezze : è una
linea che si è espressa anzitutto in atti d i
Governo, poiché la legge per lo sciogli -
mento della loggia massonica P2, presen-
tata dal Governo a guida repubblicana ,
rimane anche oggi, e forse oggi più d i
ieri, il punto di riferimento basilare d i
tutta l'azione di rinnovamento cui si ac-
compagnò fin dal 1981 la sostituzione de i
capi delle forze armate e dei servizi se -
greti, e l'impulso impresso alle ammini-
strazioni dello Stato per chiarire le posi-
zioni dei dirigenti statali collegati con la
P2 : è una linea che il segretario del nostro
partito ha riaffermato nel nostro recentis-
simo congresso nazionale di Milano, rile-
vando che non crediamo finita la mi-
naccia piduista e che anzi vi sono segnal i
importanti di un tentativo di rivincita ,
magari con metodi nuovi, del gruppo di
potere sconfitto nel 1981 . Ed è una line a
che teniamo a confermare anche oggi ,
ribadendo che il giudizio, partito dal Qui-
rinale, sulla gravità del fenomeno pi-
duista non può non essere il giudizio d i
tutti coloro che hanno a cuore le sort i
delle istituzioni, le quali possono viver e
degnamente soltanto in un rapporto im-
prescindibile con la pubblica moralità !

Constatiamo nello stesso tempo un dat o
di fatto obiettivo, rilevato anche nel co-
municato di oggi del Quirinale, cioè che i
lavori della Commissione parlamentare di
inchiesta sulla P2 non sono ancora termi-
nati e che nessuna valutazione conclusiv a
è stata formulata in modo definitivo sic -
ché, come afferma anche il comunicato
del Quirinale, al quale mi rifaccio, è dove-
roso considerare tutta la materia dell'in-
chiesta, comprese le responsabilità poli-
tiche individuali, non ancora conclusa .

In questo senso e per queste ragioni no i
prendiamo atto della conclusiva interpre-
tazione che il Presidente del Consiglio h a
dato nel suo intervento, dei comunicat i
relativi alle dimissioni dei tre ministri so-
cialdemocratici, avendo ben presenti l e
differenze tra i due comunicati e il fatto
che il primo autorizzava equivoci e dubbi ,
mentre il secondo li ha dissolti, come de l
resto ha rilevato l 'onorevole Rognoni ne l
suo intervento.

Anche in questa vicenda partiamo da l
principio, irrinunziabile in uno Stato d i
diritto, che le leggi dello Stato non de-
vono essere violate da nessuno, tanto
meno da parlamentari . Finché vige l a
legge istitutiva della Commissione di in-
chiesta sulla loggia P2, che copre con i l
segreto istruttorio almeno una parte de i
suoi atti, verremmo meno a quel prin-
cipio di legalità, che è perfino ovvio, se
non deplorassimo anche noi la violazione
della legge, rappresentata dalla divulga-
zione della bozza di relazione dell'onore-
vole Anselmi . Deve essere chiaro, per al-
tro, che tale deplorazione investe non l a
stampa, che ha il diritto di informare, ma
chi ha il dovere giuridico di mantenere
riservati atti e notizie che, in base alla
legge, devono essere coperti dal segreto .
Nessuno pensa a processi sommari e l e
garanzie della legge devono essere certa -
mente preservate per tutti . Anche noi at-
tendiamo perciò le risultanze conclusiv e
che saranno espresse tra breve dall a
Commissione parlamentare d'inchiesta . E
chiaro, onorevoli colleghi, che il pro-
blema non è quello delle suggestioni o
delle pressioni, che possono aver diso-
rientato persone in buona fede o persone
ignare, ma è quello del giudizio politic o
sulla gravità e sulla consistenza del feno-
meno piduista che, al di là dei singol i
punti, condividiamo e condivideremo so -
stanzialmente, unitamente all'analisi con -
tenuta nella bozza di relazione dell'onore-
vole Anselmi .

Un ultimo punto sollevato nella nostra
interrogazione concerne quanto si sta fa-
cendo per intensificare l'azione contro i
rischi, sempre presenti, di inquinament o
della vita pubblica da parte della loggi a
P2, in attuazione del programma di go-
verno. È una richiesta motivata dall'esi-
genza di una bonifica integrale della vit a
pubblica, nella consapevolezza che la
lotta alla P2 è la premessa stessa ad ogn i
risanamento istituzionale e che question e
morale e questione istituzionale sono la
stessa cosa, sono cioè due aspetti no n
scindibili di uno stesso problema politico .
Vi è una coscienza nell'opinione pubblica
che si è sviluppata nel corso di questi anni
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e che ha pervaso anche gli organi dell o
Stato: è a questa coscienza che si deve i n
buona parte la sconfitta di un altro d i
quei fenomeni occulti che hanno messo i n
pericolo la Repubblica, cioè il terrorismo ,
con il quale è possibile che la loggia P2
abbia avuto collegamenti negli anni ch e
vanno dal 1970 al 1977 . È questa co-
scienza che bisogna alimentare e soste -
nere con atti ed iniziative di Governo, d i
Parlamento, di forze politiche, di forz e
sociali, senza oscillazioni, senza incer-
tezze, consapevoli che non si può e non s i
deve abbassare la guardia e che il risana -
mento morale del paese, e quindi la lotta
alla P2, rimane ancora oggi il problem a
dei problemi (Applausi dei deputati de l
gruppo repubblicano).

PRESIDENTE . L 'onorevole Formica ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto pe r
la sua interrogazione n . 3-00911 .

RINO FORMICA. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, ringrazio il Presidente
del Consiglio per la risposta soddisfa-
cente che ha fornito sulla questione de i
comunicati. In proposito non mi pare che
vi sia molto da discutere ; vi è stato un
giusto atteggiamento del Governo dirett o
a respingere conclusioni che potevano es-
sere determinate da emozioni provocate ,
in parte artatamente, dalla divulgazione
di certe notizie, che alcune volte rispon-
dono ad un uso quasi gelliano della diffu-
sione di parti specifiche di notizie e d i
informazioni .

Abbiamo assistito in questi tre anni a d
un uso politico della indiscrezione : è una
questione politica importante che do-
vremmo affrontare . Non si tratta di af-
frontare un problema soltanto dal punto
di vista della responsabilità penale, m a
anche da quello della responsabilità mo-
rale e politica .

Un giornale importante ha pubblicat o
per intero il documento, ma — guard a
caso! — ha dimenticato di riportare u n
brano dove il presidente Anselmi spieg a
che vi è stata un'azione politica di gua-
dagno del settore della informazione, ne l
tentativo di stabilire una alleanza ed una

intesa tra il gruppo Corriere della sera e
quello Caracciolo-Scalfari, sotto l 'occhio
vigile del signor Gelli. Guarda caso ,
questa parte è stata omessa nella divulga -
zione del documento . Allora non c 'è forse
da domandarsi se non vi sia un uso poli-
tico dell'informazione? (Commenti
all'estrema sinistra) . Io non discuto della
vostra parte, ma sto parlando in via gene-
rale. Questo vale per voi e per noi, val e
per tutti! (Interruzione del deputato Sanlo-
renzo) . Ecco perché bisogna essere molto
parchi ed attenti !

Vi è un'altra questione sulla quale ri-
tengo che alcuni moralisti superficiali ab-
biano sbagliato in questi anni : mi rife-
risco al fenomeno della curiosità sui nom i
della loggia P2 . Questo elenco è da tutt i
ritenuto molto parziale, per cui è difficil e
stabilire se l'altra parte dell'elenco appar-
tenga alla piramide superiore o a quella
inferiore: certamente esiste una fascia d i
superprotetti, i più potenti, cioè quelli pi ù
vicini al sole ed al sistema. Ebbene, sulla
questione dei nomi la Commissione ha
lavorato a lungo. L'autorità giudiziaria e
la pubblica amministrazione hanno fatt o
altrettanto, ma almeno per un terzo dei
componenti di questo elenco pubblic o
nessuno ha mai proceduto nemmeno alla
indentificazione personale . Io non so per-
ché un terzo di questi nomi sia stato com-
pletamente ignorato: forse è stato consi-
derato trascurabile, anche se non so in
base a quale giudizio . In questa quota di
nomi non sappiamo se sia effettivament e
calunniosa o meno la voce secondo cui v i
sarebbe compreso un giudice costituzio-
nale . Ma se c'è un giudice costituzionale,
altro che ministro del bilancio, per la tu -
tela della salvezza della Repubblica in
questo paese!

VARESE ANTONI. Mettiamoli in galera ,
allora !

SALVATORE FORMICA. Quando abbiamo
sollevato tali questioni io non ho trovato
molta ricettività . . . (Interruzione
all'estrema sinistra) Perché ti risenti? Non
sto parlando di te! Dal primo moment o
abbiamo detto che bisognava stare at-
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tenti, perché legarsi molto alla question e
dei nomi significa voler lasciare in ombr a
la questione più importante, che è la que-
stione politica di chi agiva . A me pare ch e
l'aspetto più importante della relazion e
dell'onorevole Anselmi non sia tant o
quello della veridicità dei nomi, quanto i l
fatto che per la prima volta essa affront a
una questione seria, chiarendo cioè che
non si trattava di una organizzazione ch e
intendeva influire e penetrare all'interno
della struttura dello Stato, ma di una or-
ganizzazione alla dipendenza di un a
struttura statuale e alla dipendenza de i
servizi . Bella e grande questione che s i
aprirà allora quel giorno, se questa ipo-
tesi fosse, sia perché metterebbe in di-
scussione controlli, rigore ed efficacia d i
direzione di alcuni ministeri chiave del
nostro paese, sia perché dimostrerebb e
come furono, se non altro, gabbati in pe-
riodo di unità nazionale (nella «felicità »
dell'unità nazionale del 1975-1979) anche
coloro i quali concorsero alla maggio-
ranza amplissima del Parlamento, nel vi-
gilare sulla salvezza della Repubblica in
Italia !

SALVATORE RINDONE. Allora un pro-
cesso contro ignoti !

SALVATORE FORMICA. No, no, discute-
remo a lungo sulla relazione e quindi, qu i
in Parlamento, discuteremo delle conclu-
sioni politiche della relazione !

Tra l'altro noi avvertimmo che era in-
giusto puntare il dito sui nomi della lista ,
perché almeno un galantuomo in quell a
lista doveva esservi, in base ad un errore
riconosciuto da tutti, e cioè il general e
Dalla Chiesa. Allora vuoi dire che, se un
galantuomo poteva esservi, forse può es-
sercene anche qualche altro, salvo prov a
contraria .

Ecco che la questione centrale non è
quella dei nomi, ed ecco che nelle pros-
sime settimane, nei prossimi mesi, proba-
bilmente — già sentiamo — si svilupperà
un 'azione di manipolazione di nuove in -
formazioni, di altre informazioni, con u n
uso gelliano dell ' informazione distorta .

Stiamo attenti a guardare, allora, la

questione politica nella sua validità : per-
ché è potuto avvenire questo? E, se è vero
che si è trattato di un'organizzazione all a
dipendenza di organi dello Stato, come e
perché ciò avvenuto? Quali erano le con-
nivenze e, quindi, anche le grandi respon-
sabilità politiche ?

Allora io raccomanderei a tutti, nell ' in-
teresse della democrazia italiana, a no i
stessi per primi, di guardare alla que-
stione con grande serenità, per andar e
alla ricerca della verità . Forse anche
forze immacolate sono state circuite i n
questo periodo, in questi anni . S ' inten-
deva sporcare e coinvolgere! Allora
stiamo attenti a distinguere le questioni :
non dobbiamo avere il gusto di proces-
sare gli avversari politici, perché sarebbe,
questo, un brutto giorno per la Repub-
blica, né di andare alla ricerca di prote-
zioni da offrire agli impediti o a coloro i
quali mostrano sottomissione ed acquie-
scenza. Questo, noi socialisti, che fumm o
i primi a denunciare fenomeni di malco-
stume legati alla P2, non lo consentiremo
mai (Applausi dei deputati del gruppo de l
PSI — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. L'onorevole Pannell a
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto
per la sua interrogazione n . 3-00909 .

MARCO PANNELLA. Signora Presidente.
signor Presidente del Consiglio, colleghi ,
siamo gravemente insoddisfatti non dell a
risposta alle interrogazioni, signor Presi -
dente del Consiglio, ma della sottovaluta-
zione che il Governo mostra di fare dei
motivi per i quali è scoppiata questa tem-
pesta in questi giorni .

Cosa è accaduto? In base alla diffusione
arbitraria di uno scritto privato dell'ono-
revole Anselmi, di una minuta, di una pre -
relazione che non aveva nessun suffragi o
istituzionale, in base dunque alla diffu-
sione arbitraria di un fatto privat o
dell'onorevole Anselmi (che ha diritto d i
avere dei fatti privati), la quale stava dili-
gentemente scrivendo una minuta della
proposta di relazione alla Commissione d i
inchiesta (perché la presidente presenterà
la relazione della Commissione, non la
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sua personale), in base a questo, d'u n
tratto, una notizia sconvolgente ha scon-
volto, appunto, l'opinione pubblica e l e
nostre istituzioni .

Si è appreso, signor Presidente del Con-
siglio, nientepopodimeno che un ministr o
della Repubblica era iscritto nelle liste d i
Castiglion Fibocchi! Era una novità, uno
scandalo! E le forze democratiche (Rodo-
tà, Bassanini, non dico soltanto i com-
pagni comunisti) sono insorte . Basta! Non
si può! Non lo sapevamo! Non si va avanti !
Crisi del Governo! Il Presidente della Re -
pubblica cosa fa? Basta!

Signor Presidente del Consiglio, state
scherzando con il fuoco e non state fa-
cendo azione di Governo! Qui occorre-
vano delle comunicazioni di Governo e tr e
giorni di dibattito! Voi dovete dirci perch é
questa vergognosa sceneggiata sia stata
montata e come mai, magari sempre i n
sintonia con le cose più gravi di quest a
Repubblica, la P-Scalfari, domenica, in
un editoriale, abbia annunciato pe r
giugno in Italia la rivoluzione franchista e
il maggio di sangue del 1936 .

Si tratta dell'organo di un partito edito-
riale alleato per iscritto, come nei trattat i
internazionali, dell'impero editorial e
della P2, che ha stilato un contratto (per il
quale soltanto delle procure della Repub-
blica cieche e corrotte non hanno proce-
duto immediatamente per attentato ai di -
ritti costituzionali e politici dei cittadini ,
per attentato all 'articolo 21 della Costitu-
zione) in cui era scritto che si doveva sot-
trarre alla democrazia o alla partitocrazia
quel minimo di pluralità di voci e biso-
gnava imporre il finanziamento pubblico
dell'editoria. Disegno eversivo scritto, l o
ripeto! Un trattato scritto tra due forze
eversive !

E voi scherzate . . . Venite qua un po' reti -
centi, volete il dibattitino di un quarto
d'ora con la signora Presidente, vi mettet e
d'accordo. Noi vogliamo sapere il perché
di questa vergognosa cialtronata! Noi vo-
gliamo sapere, signor Presidente del Con-
siglio, se ci sia da sorridere o se voi, come
Governo della Repubblica, non abbiate i l
dovere di farci sapere se avete chiesto a i
servizi di sicurezza del nostro paese di

dirci se coloro che hanno compiuto quegl i
atti volti ad evertere l'ordinamento costi-
tuzionale attraverso il patto scritto, se co-
loro che, marciando convergenti, hanno
cercato di ottenere il cadavere di D'Urs o
da Senzani, collaboratore dei servizi se -
greti, sapendo che dopo due giorn i
avremmo avuto il governo (i nomi si co-
noscevano . . .) dei generali, dei comunisti ,
della P2, di Calvi, di questa gente . . . Tutt i
lo sapevate: si aspettava il ritorno d i
D'Urso. Ma cadavere . . .

Dobbiamo finirla di scherzare, signo r
Presidente del Consiglio! Coloro che no n
volevano la chiusura dell 'Asinara, ri-
chiesta a Natale da Dalla Chiesa, dal Par -
lamento, dalla giustizia, coloro che la vo-
levano impedire, voi (Indica l'estrema si-
nistra), volevate impedire la chiusura
dell'Asinara per essere certi che tornasse
il cadavere di D'Urso, per quel governo
P2, P-Scalfari e PCI che era alla base dell a
situazione eversiva in quel momento, per
ripetere oggi . . . (Proteste all 'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la -
sciamo dire . . .

MARCO PANNELLA. Sono cose che il
futuro ci dirà, signor Presidente del Con-
siglio! Se potete non farvi carico di quest e
cose, se i servizi di sicurezza non son o
investiti per sapere quali altre mene tra-
mava il partito di cui parlavo prima, co-
loro che deliberatamente volevano arri-
vare alla situazione straordinaria
sull 'onda dei terrorismi, delle stragi delle
stazioni, tutte usate per dire che l'Anni-
bale della violenza era alle porte e per
saldare il patto scellerato delle unità non
democratiche ma nazionali, se costor o
non hanno fatto l'altro giorno il tentativo ,
per gli stessi motivi per i quali liquida-
rono il caso Lockheed. . .

Mi spiego e termino. Gli atti di questa
Camera mostrano che noi, durante il cas o
Lockheed, accusammo la Commissione in -
quirente, presieduta da Mino Martinaz-
zoli ma animata da D'Angelosante e da l
PCI. La accusammo di essere stata reti-
cente nell'istruttoria, di non avere nem-
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meno compiuto l 'atto obbligato e di ordi-
naria amministrazione di richiedere che
cosa risultava ai servizi di sicurezza
quando tutta la vicenda Lockheed si svol-
geva necessariamente nei binari dei vist i
di sicurezza e dell'accesso ai locali mili-
tari e dell'industria militare .

In Giappone la vicenda si è chius a
l'anno scorso ; ci sono voluti nove anni d i
ricerche ed è stato incriminato un Presi -
dente del Consiglio. Qui, invece, già al-
lora, si dovette trovare il ladro di polli o i l
pollo per chiudere quella vicenda e no n
andare oltre. Tanassi, la Lockheed . . . In
Giappone i Presidenti del Consiglio, ne i
Paesi Bassi Bernardo d'Olanda, qui Ta-
nassi da Ururi !

Stia attento, Presidente del Consiglio :
chi si riduce a queste pagliacciate h a
paura . E coloro che hanno paura sono
pericolosi, signor Presidente del Consi-
glio! Sentono sul collo il fiatone della veri-
tà, magari radicale, questi altri partit i
della «piramide in giù» della P2 . Hanno
paura, ed allora l'operazione era questa :
prendiamo il pollo o il ladro di polli ,
Longo, dopo che il Presidente della Re -
pubblica lo aveva nominato ministro ,
dopo che tutti quanti avevamo discusso d i
questo; e cerchiamo di chiudere la vi-
cenda P2 come quella della Lockheed.

Signora Presidente, poc ' anzi il suo pre-
decessore era in quest'aula . Egli ricor-
derà che, in privato come in pubblico, da l
dicembre 1976 ho interpellato i govern i
— da solo, con i miei compagni radicali
— sulla vicenda P2, che la sera dell'assas-
sinio di Giorgiana Masi, quando alle se ì
siamo arrivati qui gridando: «P2! P-38!»,
sputi ed insulti contro di noi sono stati
levati da queste file . E noi abbiamo, si-
gnora Presidente, sollecitato quattro
volte, nel 1978, nel 1979, nel 1980 e nel
1981, lo abbiamo detto in televisione : i
bancarottieri fraudolenti e golpisti . . . Lo
abbiamo detto nei vari spazi che avevam o
ed è per questo che continua l'ostracismo ,
signor Presidente del Consiglio, contro i
radicali! Continua da allora, perché le
cose che Tina Anselmi non ha ancora tro-
vato o non ha detto noi già le dicevamo
all'indicativo e non al condizionale, mi -

nacciati di querele che non arrivavano ,
dinanzi al cadavere di Giorgiana Masi ,
dinanzi al tentato cadavere di D'Urso, si-
tuazione nella quale, è vero, ci ritro-
vammo, anche se in posizioni molto di-
verse, signor Presidente del Consiglio!
Non a caso, come durante il sequestr o
Moro, ci ritrovammo su sponde opposte ,
perché voi eravate interni al sistema par-
titocratico . . . interni, ma certo rappresen-
tate l'anello debole per la «democrazi a
forte» della politica delle leggi eccezio-
nali, delle leggi speciali, delle leggi bar -

, bare che avete imposto allo Stato, in at -
Ì tesa di imporre istituzioni altrettanto bar -
i
bare, per continuare il disegno .

Quindi, signora Presidente, con quest i
titoli di credito rispetto a tutti qui dentro ,
titoli di credito delle mancate risposte de l
1976 e del 1977, dell 'assassinio di Gior-

i giana Masi, di tutti gli altri assassinii di
gente nostra restati impuniti perché l a

i politica della partitocrazia non consen-
tiva altrimenti, chiedo al Governo della
Repubblica, al Presidente del Consiglio ,
subito, innanzitutto di assicurare un mi-
nimo di libertà di dibattito in quest o
paese . Senza di questo crollerete tutti! I n
secondo luogo, signor Presidente, chiedo
di attivare in tutti i modi costituzional-
mente possibili e necessari, finalmente, l e
procure della Repubblica, perché non
solo e non tanto i ladri di «roba», che
orami abbiamo svergognato e che do-
vranno pagare, ma i ladri di Costituzione ,
i ladri di diritti politici . . . Delitti da erga-
stolo, delitti da trent'anni! Quel patto ,
quello censurato da la Repubblica ma non
dall'Anselmi, quel patto siglato lì dentro ,
è attentato alla Costituzione, attentato a i
diritti politici e civili dei cittadini, fa parte
di un unico disegno criminoso. . . E ave-
vano quasi vinto! Perché in quei mesi s i
chiedevano 30 miliardi per ipotecare, ri-
cattandole, «Botteghe oscure» a Calvi ?
Perché, in realtà, se tornava il cadavere d i
D'Urso, avremmo avuto il governo PCI, P-
Scalfari, P2, P-Andreotti e non so quant i
altri! E allora le centinaia di miliardi fi-

li cattabili ed avuti dall'ala finanziaria, po i
dall'ala militare, con Pecchioli . . . Quella
della stampa, con Quercioli . . .
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PRESIDENTE. Onorevole Pannella, i l
tempo a sua disposizione è esaurito .

MARCO PANNELLA . La ringrazio, si-
gnora Presidente, per l 'essenziale, perché
mi auguro e ritengo che il nostro Govern o
senta il dovere di tornare al più prest o
con delle comunicazioni per un grand e
dibattito su questi temi ; la ringrazio, poi -
ché il tempo che lei mi ha concesso mi è
ampiamente bastato (Applausi dei depu-
tati del gruppo radicale) .

PRESIDENTE . L'onorevole Melega ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto per
la sua interrogazione n . 3-00904 .

GIANLUIGI MELEGA. Signor Presidente ,
colleghi deputati, signor Presidente de l
Consiglio, più frequento quest'aula, pi ù
mi sento a disagio nel prendervi la parola .
Ed oggi non fa eccezione . Non fa ecce-
zione a me che dal 1976 (Io dico perché
gli anni sono tanti) mi sono trovato a bat-
termi contro Gelli, pubblicamente, non i n
silenzio, con articoli stampati, per cui h o
pagato un prezzo (ma questo non è il pro-
blema). Quando sento intavolare la di-
scussione nei termini in cui essa si è
svolta, mi sento a disagio, perché come
uomo libero e indipendente, che sempr e
si è battuto a faccia aperta contro questo
tipo di degenerazione morale, prima an-
cora che politica e partitocratica, avverto
che viene chiesto ancora una volta di assi -
stere senza reagire a quella che non può
non essere definita una sceneggiata : mi
dispiace adoperare questa parola, che è
abusata ma che riassume la sostanza de l
dibattito sulla P2, così com'è oggi e so-
prattutto così com 'è oggi qui dentro .

Incominciamo dal Governo. Il Governo,
dunque — che ringrazio per essere per -
sente in questo momento nelle sue mas-
sime istanze —, non può non essere defi-
nito il Governo della P1 . Voi siete il Go-
verno della P1 ; ma non lo siete a titolo
personale : voi formate quel Governo ch e
esprime le volontà politiche di partiti ch e
sono stati attraversati (ed uso una parol a
benevola nei vostri confronti), che sono
stati intrisi dalla P2: voi siete tutti ricattati

dalla P2 ; ma come è possibile chiedervi d i
condannare la P2? Questo è il senso della
sceneggiata alla quale ci prestiamo anche
noi, che non c 'entriamo con questa vi-
cenda, la quale annovera dei protagonist i
su quei banchi, quelli del Governo, e s u
questi, e purtroppo in tutti i settori d i
questa aula. Ma come potrei non com-
mentare la sceneggiata del collega Batta -
glia, il quale ci ha spiegato quanto il su o
partito sia contro la P2, quando all'inizi o
della legislatura, con i suoi voti determi-
nanti (come con quelli della democrazi a
cristiana del collega Gitti), il gruppo par -
lamentare repubblicano ha eletto La-
briola (tessera n . 2066 della loggia di
Gelli) presidente della Commissione af-
fari costituzionali? Ma come posso, com-
pagni comunisti, vivere ancora questa
sceneggiata anche con voi? Ricordate che
cosa faceva Labriola nella passata legisla-
tura, quando proponeva modifiche liber-
ticide del regolamento della Camera, e voi
l'appoggiavate? Non ho mai sentito Napo-
litano gridare contro Labriola, non gli h o
mai sentito dire di no a queste proposte ,
che sono quelle che voleva Gelli! Ma no i
non vogliamo fare queste cose! Ecco ,
questo è il senso del drammatico dibattito
che stiamo svolgendo. All'interno del Go-
verno come, purtroppo, all'interno de i
partiti, noi siamo vittime e prigionier i
della potenza ricattatoria di un'enorme
associazione a delinquere, che non a cas o
è stata definita la cellula più malign a
nella vita della Repubblica, per reprimer e
la quale è stata approvata una legge che
non a caso è rimasta lettera morta !

Ecco il senso che dobbiamo trarre da
questo dibattito, perché è necessario ca-
pire che, a partire da ciascuno di noi, c i
dobbiamo battere soprattutto all'intern o
dei nostri partiti affinché tutte le collu-
sioni P2 escano fino all'ultimo, anche se
costa caro . . .

MARIO POCHETTI. Non lo abbiamo
eletto noi a quella carica parlamentare !

GIANLUIGI MELEGA . . . .anche se è
amaro, collega Pochetti: ma non puoi pre-
tendere che io creda che Calvi . che era un



Atti Parlamentari

	

— 12945 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 15 MAGGIO 1984

banchiere, abbia prestato 23 miliardi al
moribondo Paese sera, sapendo che no n
avrebbe ricevuto una lira di ritorno (Com-
menti all'estrema sinistra), se non perch é
c'era in quel momento un giro di accord i
che coinvolgeva l'informazione, la Riz-
zoli, il Corriere della Sera e così via. Al-
lora, se non abbiamo questa forza di par-
tire da noi, da noi come Parlamento, d a
noi come partiti, da noi come individui ,
per arrivare a denunciare queste cose, noi
potremmo fare mille dibattiti, Pannell a
potrà chiedere cento volte che venga
Craxi a parlare di queste cose, ma no n
usciremo da questo gioco degli specchi
perché appunto non a caso non ne siamo
usciti sino ad ora, perché questa è l a
drammatica realtà . Ma come fa Forlani a
venire a parlare di P2 quando il suo
braccio destro, quando era Presidente del
Consiglio, è nella P2, quando lui ha tenut o
gli elenchi dei piduisti per tre mesi nel
cassetto?! Ma come fa Andreotti a venire a
parlare di P2 se Ortolani è stato da
sempre il suo braccio destro?! Ma come è
possibile questa continua recita in cui si è
tutto e il contrario di tutto e si accett a
tutto e il contrario di tutto, in cui si ved e
la democrazia cristiana che viene a par -
lare qui contro la P2 e candida oggi Gu-
stavo Selva, che è negli elenchi della P2,

alle elezioni europee? Questi sono i
drammi della nostra storia politica e par -
lamentare! Ma vi ricordate : quando io qu i
parlavo contro la P2 nell'ultima legisla-
tura, io venivo espulso dalla President e
Iotti! Io, durante la campagna elettoral e
nella circoscrizione Pisa-Livorno . . .

PRESIDENTE. Non perché parlava
della P2, onorevole Melega, sia ben
chiaro, ma per altri motivi, e lo sa molt o
bene !

GIANLUIGI MELEGA. Giravo per la circo -
scrizione Pisa-Livorno con l'elenco delle
tessere P2, io venivo intervistato dalle
radio e dalle televisioni comuniste che m i
dicevano: «Dicci tu di Labriola», ed i o
rispondevo: «Ma perché non lo dite voi?» .
Loro mi rispondevano: «Non possiamo »
(Vivi commenti all'estrema sinistra) . Cari

compagni, dovete rendervi conto di que-
sto. Io vi sfido a trovare una frase dell a
candidata capolista comunista Nilde Iotti ,
nella circoscrizione Pisa-Livorno, una
frase pubblica contro il candidato sociali -
sta, piduista, capolista, Labriola, nelle ul-
time elezioni . Se voi me la trovate, io . . .

PRESIDENTE. Onorevole Melega, scus i
tanto, ma la campagna elettorale ognun o
la fa come vuole ; nessuno può dire alcun -
ché sul modo di fare la campagna eletto-
rale. Leì ha scelto di farla ammantato in
una tessera della P2, abbia pazienza . . .

GIANLUIGI MELEGA. La ringrazio, si-
gnora Presidente, perché è appunt o
questo che io dico: ognuno la campagna
elettorale . . .

PRESIDENTE. No, onorevole Melega ,
no, perché posso citarle il canale radio, i l
giorno, l'ora, le parole che ho detto a pro-
posito di ciò che dice lei, nella circoscri-
zione in cui anche lei era candidato . Se
vuole glielo scrivo, perché qui i collegh i
non sono interessati a queste cose .

GIANLUIGI MELEGA. È un atto di colla-
borazione, la ringrazio di questa genti-
lezza nei miei confronti. Le garantisco
che quelle parole furono molto nascost e
durante quella campagna elettorale .

PRESIDENTE. Ma è una delle radio più
diffuse. Si vede che lei non ascoltava tutt i
i canali .

GIANLUIGI MELEGA. Ritorniamo al pro-
blema. Il problema della P2 è che o noi
riusciamo — come il problema dei con -
corsi truccati della Camera, cari collegh i
— o noi riusciamo, a partire da noi, a
battere le mafie che sono all'interno del
nostro essere, oppure non possiamo pre-
tendere credibilità quando andiamo a
combattere le mafie esterne . Questo è i l
problema! Quando io sento l'onorevol e
Azzaro che denuncia quelle mafie estern e
e, come vicepresidente della Camera, no n
lo sento invece denunciare le mafie in -
terne che in piccolissima misura, ma im-
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portanti sul piano morale, ci sono, io no n
posso restare indifferente . Perché allora è
vero che veniamo qui, parliamo tutti, a
partire dal mio capogruppo, in termini d i
vita di partito, in termini di vita partito-
cratica, in termini di schieramenti, m a
noi non arriveremo mai ad incidere su
quella che è la realtà della P2 .

Consentitemi, cari colleghi, ma io credo
alle dichiarazioni fatte da Longo . Che
cosa ha detto Longo? Io mi sono trovato
iscritto alla P2 perché il mio collega d i
partito, Massari, è venuto a dirmi : «Tu
devi parlare con costui perché ci parlan o
tutti; vieni lì perché insomma . . .», e lui ci è
andato, ma in effetti, magari per Longo,
quella è la sostanza dei fatti . Ma perché, i l
problema è forse Longo? Il problema
sono forse i fondi che avranno preso i
socialdemocratici, così come li hanno
presi tutti? Il problema è forse se il pi-
duista Longo debba stare o meno al Go-
verno? Certo, anche questi temi fann o
parte del problema, perché oggi ne par-
liamo. Però, se veramente tocchiamo sol o
quel punto, e non andiamo oltre a quell a
che è la criminale realtà della P2, a quella
che è stata veramente l'essenza di quest o
fenomeno, accetteremo per buoni tutti i
discorsi contraddittori che ogni giorno su
questo argomento vengono fatti . Ma di-
temi perché nessuno dei partiti vuole la
trasparenza dei propri bilanci! Anche s u
questo esiste una gravissima responsabi-
lità della Presidenza della Camera, e lei ,
signora Presidente, lo sa ; perché il giorno
in cui i bilanci dei partiti, che devon o
essere trasparenti per legge, fossero pub-
blicati in modo trasparente, e si sapess e
da dove vengono i soldi dei partiti, allora
uomini come Gelli, organizzazioni com e
la P2 non camperebbero più. È lì che si
deve incidere, è lì che si deve arrivare !
Non sappiamo forse che alla centrale ri-
schi della Banca d'Italia sono fissate l e
cifre per cui Gelli può ricattare i partiti ?
Ma perché l ' indagine sul caso ENI-Pe-
tromin non va avanti? Ma fatevi raccon-
tare dai vostri commissari (noi non fac-
ciamo parte di quella Commissione) ch e
cosa succede, quando si toccano cert i
temi!

PRESIDENTE . Onorevole Melega, i l
tempo a sua disposizione è esaurito .

GIANLUIGI MELEGA. Va bene, signor
Presidente, ho già terminato ; non ho bi-
sogno di aggiungere altro .

Io credo che purtroppo questo tipo d i
sceneggiata continuerà ; purtroppo ci tro-
veremo di nuovo a discutere in questi ter-
mini . Mi auguro soltanto che all'intern o
di ognuna delle nostre formazioni poli-
tiche si trovi la forza, il coraggio, il desi-
derio di andare in fondo su questa vergo-
gna, che è una vergogna collettiva, è un a
vergogna nazionale, è una vergogna sto-
rica. Grazie .

PRESIDENTE. Prendo atto, onorevol e
Melega, che in tema di sceneggiate il su o
partito dà un contributo superiore a
quello di tutti gli altri .

GIANLUIGI MELEGA. La ringrazio di
questo complimento, signora Presidente .

PRESIDENTE. È così esaurito lo svolgi -
mento delle interrogazioni sulle dimis-
sioni dei ministri Longo, Nicolazzi e Ro-
mita in relazione alle notizie sulla P2 e su i
comunicati in proposito della Presidenz a
del Consiglio .

Sui lavori della Camera .

PRESIDENTE. Avverte che il Presi -
dente della Commissione bilancio h a
chiesto formalmente alla Presidenza di
rinviare a domani il seguito della discus-
sione sul disegno di legge n . 1596 e sulla
concorrente proposta di legge n . 1595,

per consentire al Comitato dei nove di
completare l'esame degli emendamenti .
Ritengo che, se non vi sono obiezioni ,
questa richiesta possa essere accolta .

(Così rimane stabilito) .

Rinvio pertanto a domani il seguito del
dibattito, avvertendo che esso riprender à
con i pareri dei relatori e del Govern o
sugli emendamenti, subemendamenti e
articoli aggiuntivi presentati .
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Modifica nell'assegnazione di propost e
di legge a Commissioni in sede refe-
rente .

PRESIDENTE . La IX Commissione
permanente (Lavori pubblici) ha richiesto
che le seguenti proposte di legge, attual-
mente assegnate alla XI Commission e
permanente (Agricoltura), in sede refe-
rente, siano invece deferite alla compe-
tenza congiunta delle due Commissioni :

IANNI ed altri : «Norme per la salva -
guardia e la valorizzazione del territori o
destinato alle attività agro-silvo-pastorali »
(360); LornANCO ed altri: «Norme di indi -
rizzo per la tutela e l'uso del territorio
agricolo» (1242) .

Tenuto conto della materia oggett o
delle proposte di legge, ritengo di pote r
accogliere la richiesta .

Assegnazione di progetti di legg e
a Commissioni in sede referente .

PRESIDENTE, a norma del primo
comma dell'articolo 72 del regolamento ,
comunica che i seguenti progetti di legge
sono deferiti alle sottoindicate Commis-
sioni permanenti in sede referente :

I Commissione (Affari costituzionali) :

LODA ed altri : «Norme per la copertur a
dei posti vacanti di dirigente nei ruol i
centrali e periferici dell 'amministrazione
dello Stato» (1441) (con parere della V
Commissione) ;

PAllAGLIA ed altri : «Costituzione di un a
Commissione parlamentare per il con-
trollo delle nomine ad incarichi e fun-
zioni di competenza del Governo»(1556) ;

FIORI e MENSORIO : «Istituzione della
Cassa per le pensioni e la perequazion e
delle pensioni per i dipendenti civili e
militari dello Stato» (1559) (con parere
della V e della VI Commissione) ;

ALMIRANTE ed altri : «Riconosciment o
della qualifica di direttore di divisione de l
ruolo ad esaurimento ad alcune categorie

i di impiegati» (1565) (con parere della V
Commissione);

RAMINO ed altri : «Riconoscimento della
qualifica di direttore di divisione de l
ruolo ad esaurimento per alcune cate-
gorie di impiegati» (1587) (con parere

della V Commissione) ;

TEODORI ed altri : «Norme per la nomina
per sorteggio degli scrutatori nelle ele-
zioni politiche e amministrative» (1639 )
(con parere della Il Commissione) ;

III Commissione (Esteri) :

«Ratifica ed esecuzione dello scambio
di note relativo ad aree di pertinenz a
della FAO da includere nella sede cen-
trale dell'Organizzazione ai termini
dell'accordo di sede, firmate a Roma il 25
settembre 1981 e il 14 novembre 1981 »
(1538) (con parere della I, della Il e della
VI Commissione) ;

S. 332. — «Ratifica ed esecuzione
dell'accordo tra l'Italia e gli Stati Unit i
concernente la posizione tributaria de l
personale dipendente della Marina degl i
Stati Uniti in Italia, effettuato mediante
scambio di note a Roma il 24 luglio 1982 »
(approvato dal Senato) (1613) (con parere
della XIII Commissione) ;

VI Commissione (Finanze e tesoro) :

ALPINI ed altri: «Norme per la dedu-
zione dal reddito lordo, ai fini dell'IRPEF ,
del canone di locazione corrisposto pe r
immobili ad uso abitativo e per l'esen-
zione dall 'IRPEF e dall ' ILOR per i pro-
prietari che utilizzano direttamente le
unità immobiliari» (1555) (con parere
della I, della IV, della V e della IX Com-
missione);

VII Commissione (Difesa) :

REGGIANI ed altri : «Integrazione al de-
creto del Presidente della Repubblica 29
dicembre 1973, n . 1092, concernente i l
riconoscimento per le forze dell'ordine a i
fini del trattamento di quiescenza, del ser-
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vizio svolto nelle attività di lotta alla cri-
minalità organizzata» (1588) (con parere
della I, della II, della V e della VI Commis-
sione) ;

VIII Commissione (Istruzione) :

TESINI ed altri: «Interpretazione auten-
tica dell 'articolo 50 del decreto del Presi -
dente della Repubblica 11 luglio 1980, n .
382, sull 'ammissione ai giudizi di idoneit à
per l ' inquadramento nel ruolo dei profes-
sori associati» (1542) (con parere della I e
della V Commissione);

ALMIRANTE ed altri: «Trasformazion e
della biblioteca nazionale «Vittorio Ema-
nuele III» di Napoli, in biblioteca nazio-
nale centrale» (1579) (con parere della I e
della V Commissione);

IX Commissione (Lavori pubblici) :

FORNASARI ed altri: «Norme per la con-
servazione, la difesa e l'uso del territorio ,
del suolo e delle acque» (992) (con parere
della I, della 17, della IV, della V, della VI ,
della VIII, della X, della XI, della XII e
della XIV Commissione) ;

XII Commissione (Industria) :

S. 236 — «Norme sull ' esplorazione e l a
coltivazione delle risorse minerali de i
fondi marini» (approvato dal Senato)
(1618) (con parere della I, della III, della
IV, della V, della VI e della X Commis-
sione);

XIII Commissione (Lavoro) :

GORLA ed altri : «Modifica del decreto -
legge 12 settembre 1983, n . 463, conver-
tito in legge, con modificazioni, dall a
legge 11 novembre 1983, n . 638, relativa
alle norme per il collocamento obbligato -
rio» (1563) (con parere della I, della Il e
della XIV Commissione);

Commissioni riunite I (Affari Costitu-
zionali) e XIII (Lavoro) :

CRISTOFORI ed altri : «Riforma del si-
stema pensionistico e ristrutturazione

dell'istituto nazionale della previdenza so -
ciale» (1461) (con parere della I7, della IV,
della V, della VI, della XI e della XII Com-
missione) ;

Commissioni riunite Il (Interni) e X
(Trasporti) :

BATTISTUZZI ed altri: «Norme in materia
di regolamentazioni delle diffusioni tele -
visive e radiofoniche» (1482) (con parere
della I, della III, della IV, della V, della VI
e della XII Commissione);

Commissioni riunite VII (Difesa) e VIII
(Istruzione) :

CACCIA ed altri: «Riconoscimento del di-
ploma di laurea in scienze militari e della
difesa agli ufficiali delle forze armate e
dei corpi armati dello Stato provenient i
dalle accademie militari» (1592) (con pa-
rere della I e della V Commissione) .

Annunzio di interrogazioni
e di una interpellanza .

PRESIDENTE. Sono state presentat e
alla Presidenza interrogazioni e una inter -
pellanza. Sono pubblicate in allegato ai
resoconti della seduta odierna .

Ordine del giorn o
della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l 'ordine del
giorno della seduta di domani .

Mercoledì 16 maggio 1984, alle 9 :

Seguito della discussione dei progetti d i
legge:

Conversione in legge, con modifica-
zione, del decreto-legge 17 aprile 1984, n .
70, concernente misure urgenti in ma-
teria di tariffe, di prezzi amministrati e d i
indennità di contingenza . (1596)
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BASSANINI ed altri : Disciplina, ai sensi La seduta termina alle 18,15 .
dell'articolo 77, ultimo comma, della Co-
stituzione, dei rapporti giuridici sort i
sulla base del decreto-legge 15 febbraio
1984, n. 10, non convertito in legge .
(1595)

— Relatori : Carrus, per la maggioranza ;
Peggio, Rauti, Valensise, Sospiri, Bassa-
nini, Tamino, Calamida, Gianni, Manc a
Nicola, Serafini, di minoranza.

(Relazione orale) .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO
DEI RESOCONTI

DOTT. CESARE BRUNELL I

L 'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E
DOTT . MANLIO ROSS I

Licenziato per la composizione e la stampa
dal Servizio Resoconti alle 21,15 .
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZ A
ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA IN COMMISSION E

POLI, BARCA, IANNI, BELLINI E

NEBBIA. — Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste . — Per sapere - premesso :

che il piano bieticolo-saccarifero, ap-
provato dal CIPE il 7 marzo 1984, si pro-
pone come uno degli obiettivi central i
quello di procedere a ristrutturazioni so-
cietarie, mediante una adeguata azione
della RIBS, che consentano una significa-
tiva e forte presenza nell'industria di tra-
sformazione dei produttori bieticoli asso-
ciati e della cooperazione ;

che il Governo si era assunto l' im-
pegno, nella seduta della Commission e
agricoltura del 15 febbraio 1984, di con-
vocare entro marzo le parti interessate :
produttori, industriali, cooperazione, sin-
dacati dei lavoratori, regioni interessate -

se intenda procedere, senza ulteriori
indugi, a detta convocazione per realizza -
re l'impegno di determinare un assetto del -

le quote di produzione dello zucchero, che
impedisca ulteriori avanzamenti delle ten-
denze monopolistiche presenti nel settore
e che favorisca l'azione di risanamento e
di consolidamento dei gruppi in ammini-
strazione straordinaria .

	

(5-00834)

CODRIGNANI, MASINA E ONORATO .
— Al Ministro degli affari esteri . — Per
conoscere - mentre non può non lasciar e
sconcertati il voto che ha reintegrato la
Turchia nell 'Assemblea parlamentare de l
Consiglio d'Europa, senza attendere l e
conclusioni dei lavori della commissione
d'inchiesta che si era recentemente recata
ad Ankara per verificare le condizioni de i
diritti umani in un paese in cui perdur a
la legge marziale e nelle cui carceri « mi-
gliaia di cittadini, uomini e donne, sono
sistematicamente - come recita il rap-
porto di Amnesty International - sotto -
messi a tortura »

quale sia la linea di condotta che i l
Governo italiano intende assumere per
favorire, nei limiti delle proprie compe-
tenze, un recupero di democrazia e di
rispetto dei diritti umani in Turchia ;

se ritenga opportuna la decisione de l
CIPES di approvare la fornitura alla Tur-
chia di 52 aerei G22 da trasporto mili-
tare a condizioni che prevedono anche i l
credito agevolato .

	

(5-00835)
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITTA

GRIPPO. — Ai Ministri delle partecipa-
zioni statali, del commercio con l'estero,
del turismo e spettacolo e dell'industria,
commercio e artigianato. — Per conoscere
se è loro noto che :

l'Ente autonomo Mostra d'Oltremare
e del lavoro italiano nel mondo, di Na-
poli, che gestisce una fondamentale attrez-
zatura polivalente, dal valore strategic o
nelle politiche per lo sviluppo economico
napoletano, presenta uno stato giuridico ,
modificato con provvedimento del marzo
1984, in virtù del quale da ente pubblico
è divenuto ente pubblico economico ;

che, tuttavia, detto ente ha indetto
un concorso per titoli e per esami per la
copertura del posto di segretario generale
dell'ente stesso, con deliberazione n. 485
del 31 ottobre 1983 ai sensi dell 'articolo 33
regolamento giuridico ed economico del
personale.

Per sapere se non ritengono che :

la modifica dello stato giuridico del-
l'ente implichi anche quella dello stat o
giuridico del 'personale ;

stante in corso la revisione dello Sta-
tuto e del regolamento organico del per -
sonale non sia opportuno l'espletamento
del concorso accennato, prima che tale re -
visione abbia avuto i suoi effetti istitu-
zionali ;

non sia più opportuno, al fine di
conferire la più completa ed efficiente ca-
pacità di programmazione e di gestione
dell'attività dell'ente, nell'interesse della
città che ha bisogno di iniziative manage-
riali moderne e produttive, dare luogo al-
la copertura degli organici in una conte-
stuale nuova organizzazione dell'ente ch e
tra l'altro manca da 4 anni deI massimo
organo rappresentativo nella persona de l
presidente ;

non sia infine più opportuno sospen-
dere il concorso bandito allo scopo di evi -
tare la scelta di un segretario generale
privo dei requisiti è delle capacità profes-
sionali che solo dopo la revisione dello
Statuto potranno identificarsi .

	

(4-04084)

GRIPPO. — Al Ministro per il coordi-
namento della protezione civile. Per
conoscere :

se è noto lo stato di estremo perico-
lo in cui versa il campo containers di via
Nicolardi, in Napoli, a causa del quadro
fessurativo del sottostante sistema d i
grotte, la cui statica è quanto mai insta-
bile e precaria;

se è noto che le diverse perizie ef-
fettuate da tecnici del comune di Napoli
non hanno fornito garanzie certe sulla sta-
bilità del sottosuolo e sulle condizioni d i
agibilità del campo medesimo che ospita
pericolosamente numerose famiglie di sen-
zatetto ;

che inoltre, il prefetto di Napoli con
fono del 13 aprile 1984 ha disposto una
superperizia avvalendosi di tecnici dell a
protezione civile ;

che lo stato di incertezza e di timo-
re per la sicurezza fisica diffuso tra- gl i
occupanti del campo si è aggravato a
seguito delle sollecitazioni provate il 7
maggio 1984 per effetto dell'onda sismic a
proveniente dall'epioentro abruzzese

se non ritenga di accelerare le ope-
razioni di detta superperizia e di dare
luogo ai provvedimenti eventuali da adot-
tare al fine di offrire, senza ombra di in -
certezze, garanzie agli abitanti del campo
circa la incolumità fisica ;

se non ritenga, in seconda istanza,
di accelerare comunque gli interventi att i
a fornire alloggi igienici e sicuri a dett e
famiglie con la smobilitazione e lo sman-
tellamento definitivo del campo . (4-04085 )

RALLO. — Al Ministro dell' interno . —
Per sapere se è a conoscenza della parti-
colare situazione in cui versa il comune
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di Valverde riguardo al problema dell'or-
dine pubblico ; si tratta di un centro a
circa 12 chilometri da Catania, con popo-
lazione di 4.785 abitanti secondo l 'ultimo
censimento, ma in effetti con oltre 6.000
abitanti, distribuiti nel vecchio centro e in
6 frazioni, affidati alla stazione dei carabi-
nieri di Aci Sant 'Antonio, cioè praticamen-
te ai vigili urbani che non sono certamen-
te in grado di fermare la criminalità dila-
gante, nonostante si prodighino anche pe r
compiti non istituzionali, sicché dal 1983
ad oggi si sono verificati' 2 omicidi per
mano ignota, 4 rapine all'ufficio postale, 5
rapine alla Banca Popolare, di cui una
con conflitto a fuoco con i vigili urbani,
5 rapine ad esercizi pubblici, scippi vari ,
40 appartamenti svaligiati e innumerevol i
tentativi di estorsione .

Per sapere se non ritiene, a questo
punto, d'intervenire, istituendo un distac-
camento dei carabinieri, o meglio una ca-
serma dei carabinieri, onde ridare fiduci a
alla popolazione scoraggiata perché in ba-
lia dei delinquenti .

	

(4-04086)

CANNELONGA. — Al Ministro dei tra-
sporti. — Per sapere - premesso che cir-
ca 15.000 ex lavoratori dipendenti dalle
ferrovie dello Stato sono in attesa di ri-
scuotere l'indennità di « equo indenniz-
zo » e che alcune migliaia di detti dipen-
denti attendono da oltre 5 anni - i mo-
tivi che ritardano tale corresponsione e
se non si debbano attuare interventi or-
ganizzativi e tecnici tali da abbreviare no-
tevolmente i tempi, considerando che i
destinatari dell'equo indennizzo sono per
lo più anziani pensionati e invalidi e quin-
di persone socialmente e umanamente bi-
sognose.

	

(4-04087)

LOPS. — Al Ministro dell' interno. —
Per sapere

premesso che in data 25 gennaio
1984 lo stesso interrogante ha rivolto una
interrogazione a risposta scritta (4-02348)
per conoscere i motivi dei ritardi nei pa -

gamenti dell'assegno vitalizio e di accom-
pagnamento per gli invalidi civili (leggi
30 marzo 1971, n. 118, e 11 febbraio 1980 ,
n. 10) ;

considerato che:

a distanza di quasi quattro mesi
nessuna risposta è intervenuta e che per-
mangono motivi di malessere sociale tr a
gli aventi diritto ;

per alcuni di questi soggetti il
bisogno è più grande dell'attesa e che ,
pur essendo stati riconosciuti invalidi dal -
la commissione sanitaria provinciale, que-
sto diritto tarda ad essere elargito loro -

quali motivi ostacolano la definizio-
ne delle pratiche relative a:

Lafiandra Lucrezia, nata a Corato
(Bari) il 15 aprile 1926 ;

Malcangi Filomena, nata a Corato
il 1° gennaio 1923 ;

Scarnera Filomena, nata a Corato
il 18 agosto 1976 ;

Lotito Rosa, nata a Corato il 2
agosto 1977 (per questi ultimi due i l
riferimento è solo all 'articolo 117 della
legge 30 marzo 1971, n. 118) .

	

(4-04088 )

PALMIERI E PALOPOLI. — Al Mini-
stro della sanità . — Per sapere - premes-
so che :

l 'USL n . 9 della regione Veneto per-
siste nel rifiuto di fornire ad un membro
del suo comitato di gestione la copia d i
atti pubblici (delibere ed ordinanze
CO.RE.CO di volta in volta richieste i n
connessione con l'esercizio della carica
elettiva), come documentato nella prece-
dente interrogazione del 25 gennaio 1984,
n. 4-02330 ;

tale rifiuto (formalmente motivato da
una interpretazione di una lettera del
CO.RE.CO di Venezia il cui contenuto esu-
la dalle sue competenze) viene persisten-
temente e ambiguamente accompagnato
dalla affermazione che gli atti, di cui il
membro del comitato di gestione signor
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Flavio Fortuna chiede la copia, « sono a
sua disposizione per la più ampia visione
e conoscenza », escludendo tuttavia la con-
segna della copia richiesta ; ciò che di
fatto rappresenta un diniego e quindi una
grave e intollerabile menomazione al suo
diritto-dovere di ottenere la documentazio-
ne necessaria per poter svolgere il suo
incarico - :

se e come sia intervenuto, anche a
seguito della citata precedente interroga-
zione, o intenda intervenire per ripristi-
nare, con la correttezza dei comportamen-
ti, la piena possibilità di controllo sulla
gestione dell 'USL n. 9 della regione Ve-
neto.

	

(4-04089)

VALENSISE. — Al Ministro dell 'in-
terno. — Per sapere quali iniziative in-
tenda assumere nei confronti dell'ammini-
strazione comunale di Pizzo, il cui sin-
daco non consente che i consiglieri co-
munali possano prendere visione delle de-
libere della Giunta ai fini dell'espletamen-
to del loro mandato negli uffici comunali ,
essendo evidente che l'esame dei docu-
menti da parte dei consiglieri non può
essere agevolmente effettuato all'albo pre-
torio, per altro insufficiente, che non con-
sente l'agevole lettura degli atti esposti .

(4-04090)

VALENSISE. — Al Ministro delle po-
ste e delle telecomunicazioni. — Per co-
noscere se ritenga di intervenire presso
la concessionaria RAI Spa in ordine al
problema della ricezione dei programmi
della 3* rete nell'ambito della città d i
Acri chiedendo che allo scopo si utilizzi ,
con opportuna ristrutturazione, il ripeti-
tore esistente in quel centro e attual-
mente utilizzato per la P e la 2* rete
nazionale, essendo inammissibile che la
utenza di Acri sia esclusa dalla ricezion e
dei programmi della 3* rete, quando è
possibile la loro ricezione con il sol o
adattamento di un ripetitore per altro
già funzionante .

	

(4-04091)

RAUTI E MACERATINI . — Al Ministro

della difesa. — Per sapere se è a cono-
scenza di quanto la stampa locale ha de-
nunciato, e che trova riscontro anche in
dati provenienti dall'estero, circa il « pie-
no controllo » che i libici si sarebbero
assicurati del monte Bugeber, una delle
località strategicamente più importanti d i
Pantelleria .

La prima notizia è stata data dall'agen-
zia genovese ANIC-Europa ; altre sono sta-
te fornite da Trapani-Sera del 30 marzo
1984 in un servizio a firma Peppe Rizzo
e notizie di conferma sono anche compar-
se sulla stampa svizzera .

L'« operazione » si sarebbe sviluppata
in questi termini : la società « National in-
vestment Company », di Tripoli, ha acqui-
stato a Lugano, il complesso alberghiero
di « Punta tre pietre », di Pantelleria (ap-
partenente alla società « Svapi ») . L'acqui-
sto è avvenuto dietro versamento di 800
milioni in contanti e con la medesima
modalità lo stesso amministratore della
società libica avrebbe comprato qualche
mese addietro due grandi appezzamenti d i
terreno nelle contrade, attigue all'albergo ,
di Gelfiser e Guttinar, sul monte Bugeber .

« A leggerle staccate l'una dall'altra -
precisa l 'articolo di Trapani Sera - queste
sembrano notizie di nessuna importanz a
ma se si fa mente locale e si prende sot-
t'occhio una cartina dell'isola di Pantelle-
ria ci si accorge che con questi tre acqui-
sti i non meglio identificati " Libici " si
sono assicurati il controllo pressoché com-
pleto del monte Bugeber, cioè di una del-
le località strategicamente più importanti
di Pantelleria. Da anni ormai ci si chiede
ai più diversi livelli che interesse hanno i
Libici ad effettuare simili operazioni ch e
comportano l'impiego di grandi risorse
chiaramente non recuperabili a livello d i
investimento di tipo turistico . La risposta
è una sola: Pantelleria, per la sua posi-
zione al centro del Mediterraneo, è u n
ottimo punto di osservazione per chi ab-
bia interesse a tenere sotto controllo i
movimenti delle flotte statunitensi e so-
vietiche nonché le installazioni militari del-
la NATO, e quindi è probabile che po-
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tenze straniere come la Libia abbiano pro -
gettato di installare sull'isola delle basi se-
grete di osservazione . Che non si tratti di
considerazioni campate in aria lo prov a
l'interesse manifestato nei confronti d i
questa ipotesi dallo stesso alto comando
della NATO che nel marzo dell'anno scor-
so fece mettere sottosopra l'isola da cara-
binieri, agenti del controspionaggio e " spe-
cialisti " non meglio identificati che pe r
settimane sciamarono per l'isola alla ricer-
ca della " base segreta " . La sorveglianza
alla stazione radar della NATO da quel
momento è stata intensificata e sul lato
est dell'isola, sulla Serra di Ghilardo, l a
marina militare italiana sta costruendo
un grande complesso » .

Per conoscere, dunque, se rispondono a
verità le suddette notizie ; per sapere se ,
comunque, sono in corso accertamenti s u
di esse e se non si intende rassicurare
in argomento l 'opinione pubblica . (4-04092 )

CRUCIANELLI . — Al Ministro degl i

affari esteri . — Per sapere - premesso
che è in atto in Italia ed in altri paes i
una campagna per la liberazione del cit-
tadino italo-uruguaiano José Pacella, di-
rigente sindacale, detenuto e sottoposto a
torture nel carcere di « Libertad » dal 2 7
giugno 1981 per motivi politici - se i l
Ministro ritenga opportuno intervenire
presso le autorità del Governo uruguaia-
no affinché al cittadino José Pacella ven-
ga garantita la incolumità fisica ed il pie-
no rispetto dei diritti civili come stabilito
da molte convenzioni .

	

(4-04093 )

ZANFAGNA. — Al Ministro per il coor-

dinamento della protezione civile . — Per
sapere quali provvedimenti siano stati
adottati o s'intendano adottare per an-
dare incontro alle esigenze della popola-
zione di Vairano Patenora (Caserta), dop o
l'evento sismico, soprattutto per ciò che
riguarda le roulottes e l'avvio alla fase
di ricostruzione, nonché alle verifiche per
i danni alle abitazioni .

	

(4-04094)

ZANFAGNA. — Al Ministro per il coor-

dinamento della protezione civile . — Per
conoscere quali -provvedimenti urgenti s i
intendano prendere per i danni al centr o
storico di Sessa Aurunca dopo il terre-
moto, come si è provveduto alla sistema-
zione degli sloggiati dai fabbricati colpit i
e con quali criteri si vorrà dare l'avvi o
alla fase di ricostruzione e alla salvaguar-
dia dei monumenti maggiormente dan-
neggiati .

	

(4-04095)

CRUCIANELLI . — Ai Ministri di gra-

zia e giustizia e della sanità. — Per sa-
pere - premesso che :

il signor Alberto Farigu da 14 mesi
è ospite della comunità terapeutica per
tossicodipendenti « San Crispino » di Vi-
terbo gestita dal Centro italiano di soli-
darietà (CeIS) ;

Alberto Farigu lunedì 7 maggio 1984
è stato arrestato e condotto nel carcere
di « Santa Maria in Gradi » di Viterbo in
seguito alla sospensione dei benefici d i
legge di cui godeva, sospensione derivante
da fatti risalenti ad oltre un anno e mez-
zo fa, vale a dire per reati commessi pri-
ma di impegnarsi nel programma di recu-
pero della comunità terapeutica ;

il suo arresto interrompe bruscamen-
te l'attività di recupero e di sostegno nel-
la quale era impegnato -

quali iniziative sono state prese o si
intendano intraprendere affinché il Farigu
possa continuare il programma di disin-
tossicazione anche in carcere ;

quali siano le attuali condizioni di
salute di Alberto Farigu .

	

(4-04096 )

PAllAGLIA, ZANFAGNA, SERVELLO
E FRANCHI FRANCO . — Al Ministro del-

l'interno. — Per conoscere -

in relazione alle notizie di stampa
secondo le quali il colonnello Gheddafi ,
a seguito dell'azione terroristica o del -
l'attentato condotto contro la sua resi-
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denza, avrebbe mobilitato tutte le forz e
a lui fedeli per « perseguire ovunque »
gli oppositori del regime ;

tenuto conto che alcuni oppositor i
del regime organizzati nel « Fronte nazio-
nale per la salvezza della Libia », risie-
dono in Italia –

quale azione preventiva intenda adot-
tare al fine di garantire l 'ordine pubblico
in Italia, la vita ed i beni di cittadini
italiani e quella di coloro che si oppon-
gono alla dittatura ed alla violenza di
Gheddafi.

	

(4-04097 )

BELLUSCIO. — Ai Ministri della pub-
blica istruzione e dell'interno. — Per co-
noscere il motivo per il quale, attraverso
una interpretazione certamente restrittiv a
delle norme in vigore, si attenti sostan-
zialmente a diritti costituzionali, impe-
dendo al sindaco di Falconara Albanes e
(Cosenza), insegnante elementare Giuseppe
Manes, in servizio presso il circolo didat-
tico di San Lucido (Cosenza), di eserci-
tare il mandato elettivo . All'insegnante in
parola viene concesso dall 'Amministrazione
della pubblica istruzione di esercitare i
propri doveri di sindaco solo in occasion e
delle riunioni del consiglio comunale, cosa
che avviene complessivamente cinque o se i
volte l 'anno e per di più non in orar i
di ufficio, mentre in alcuni rimanenti gior-
ni, per quanto la necessità del sindac o
di presiedere ai suoi impegni elettivi sia
comprovata, all 'insegnante viene operat a
una trattenuta dallo stipendio che è puni-
tiva, non giustificabile e fortemente lesiva
dei diritti-doveri del cittadino e del pub-
blico amministratore, soprattutto perché l e
assenze dal servizio consentite dal man -
dato elettivo, per quanto riguarda l'inse-
gnante Manes, sono state sempre delimi-
tate in un tempo verificabile e sempre
giustificate come indispensabili allo svol-
gimento del mandato medesimo .

$ appena il caso di notare – a giudi-
zio dell'interrogante – che la stessa se-
verità che, ripetesi, attenta a diritti costi-
tuzionali, non si manifesta nei confronti
di altri insegnanti che beneficiano di di -

stacchi sindacali nella stessa regione e pe r
le cui reali ed effettive occupazioni no n
è stato, compiuto alcun accertamento né
è stata richiesta alcuna giustificazione d i

adempiere, sia pure in minima parte, gl i

obblighi per ì quali è stata concessa
l'esenzione dal servizio . In questa situazio-
ne, non essendo concepibile che un organo
dello Stato, attraverso interpretazioni re-
strittive e unilaterali, possa discriminare
il proprio atteggiamento nei confronti del-
le stesse categorie di lavoratori dipendenti ,

attentando per di più ai diritti costitu-
zionalmente garantiti di alcuni di essi, s i
chiede se non sia il caso di riesaminare i l
caso indicato impartendo frattanto subito
le opportune disposizioni, nell 'ambito d i
un riesame complessivo della materia che ,
senza margini di equivoco, assicuri a di-
pendenti statali che abbiano effettivo e
provato diritto, verificabile 'ad opera della
amministrazione di provenienza, i doveri
derivanti da mandati specifici previsti dal -
le leggi e protetti particolarmente dall a
Costituzione.

	

(4-04098 )

PAllAGLIA. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri . — Per conoscere –
premesso che :

in Sardegna i continui aumenti dei
costi di produzione da un lato e dall'al-
tro la riduzione del prezzo del latte han-
no determinato una situazione di grav e
crisi che coinvolge quanti hanno nella pa-
storizia la struttura portante del ben e
economico comune ;

i sindaci dei comuni della Barbagia ,
come riportato dalla stampa sarda, avran -
no, la prossima settimana, un incontro con
i dirigenti dell'amministrazione regionale ,
durante il quale verranno discusse le que-
stioni immediate che necessitano di una
urgente soluzione, sulla base delle propo-
ste ribadite dai pastori sardi riuniti in
assemblea, nei giorni scorsi a Fonni, e
che, fra l'altro, chiedono l'aumento del
prezzo del latte, la sospensione delle cam-

biali agrarie da convertire in prestiti agè-
volati quinquennali, la tutela della genui-
nità dei prodotti sardi della pastorizia nel-
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le forme opportune come il marchio «DOC »
per alcuni prodotti ed inoltre la assistenz a
veterinaria gratuita – :

quali siano le più opportune inizia-
tive che il Governo intende adottare al
fine di evitare che, non solo la mancat a
riforma agropastorale ma anche la non
soluzione dei problemi più immediati ed
urgenti provochino lo scardinamento del -
l'economia pastorale in Sardegna ;

se ritenga, sensibile alle giuste ri-
vendicazioni di una categoria assai meri-
tevole, indilazionabile l'esigenza di fars i
tramite presso le autorità regionali sarde
affinché tale urgente e pressante proble-
ma, che trova ampia e generale solidarie-
tà nelle popolazioni e fra gli amministra-
tori locali, possa essere avviato a solu-
zione.

	

(4-04099)

SAMA E FITTANTE. — Al Ministro de i

lavori pubblici. — Per sapere se è a co-
noscenza del fatto che :

sin dal 18 aprile la strada statale
Vecchia 106 è rimasta interrotta a causa
di una frana tra il chilometro 236 + 400
e 237 + 600 del tratto Cutro-Crotone ;

in conseguenza di quanto sopra l'in-
tenso traffico che quotidianamente si svi-
luppa su questa importante via di comu-
nicazione, viene dirottato attraverso un a
stradella interpoderale che, oltre ad allun-
gare di decine di chilometri il percorso ,
si presenta assai inadeguata e pericolos a
per i già numerosi incidenti stradali che
stanno verificandosi ;

tutto ciò ha provocato e provoca
gravi disagi alle popolazioni dell'inter o
comprensorio e in modo particolare all e
popolazioni interessate, essendo questa
l 'unica via di collegamento tra la città
di Crotone e i comuni di Cutro, Roccaber-
narda, Mesoraca e Petilia Policastro, gros-
si e importanti centri del Crotonese ;

allo stato, pur essendo trascorso qua-
si un mese dal verificarsi dell'evento, nes-
sun provvedimento, sia pure di pronto in-
tervento . è stato adottato :

tale atteggiamento incomprensibile
degli enti competenti ha determinato un
vivo malcontento soprattutto tra gli abi-
tanti di quei comuni rimasti quasi isolati ,
che può sfociare da un momento all 'altro
in iniziative di lotte difficilmente con-
trollabili .

Per sapere altresì, se ritenga di assu-
mere tute quelle iniziative immediate, pe r
riaprire al traffico questa importante ar-
teria.

Per sapere, infine – considerato ch e
tale strada, e soprattutto nel tratto ogg i
interrotto, è soggetta a continue frane ,
sprofondamenti e smottamenti -

quali iniziative in tale direzione sia-
no state assunte e se non sia il caso d i
approntare un serio ed urgente program-
ma d'intervento teso ad individuare l e
cause che determinano le continue fran e
e quindi all'attuazione di tutte quelle ope-
re necessarie per evitare queste' ormai ri-
correnti interruzioni e assicurare tran-
quillità e serenità alle popolazioni di que-
sti comuni .

	

(4-04100)

SAMA, AMBROGIO, FITTANTE, FAN-
TÒ E PIERINO. — Al Ministro per gl i
interventi straordinari nel Mezzogiorno e
nelle zone depresse del centro-nord . — Per
sapere se è a conoscenza del fatto che :

da cinque giorni i dipendenti dell a
« Cellulosa Calabra », in cassa integrazio-
ne, hanno iniziato, nell'aula consiliare de l
comune di Crotone, uno sciopero della fa -
me, per protestare contro la minaccia di
chiusura che incombe sulla loro fabbrica ,
dal momento che il Governo è, ancora
una volta, venuto meno agli impegni pre-
cedentemente presi ;

essi sono decisi a continuare sino al -
le estreme conseguenze se non interver-
ranno nel frattempo risposte che assicuri -
no nell'immediato la ripresa dell'attivit à
produttiva;

tale protesta, ha destato enorme
preoccupazione tra la popolazione tutta e
in modo particolare tra le famiglie dei
lavoratori .
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Per sapere altresì :

quali iniziative siano in corso o in -
tenda adottare per dare pratica e sollecit a
attuazione agli impegni assunti nel corso
dell'incontro svoltosi di recente tra le rap-
presentanze sindacali aziendali, i responsa-
bili della azienda e il Ministro per gli in-
terventi straordinari nel Mezzogiorno, im-
pegni ribaditi dal Governo nel protocollo
d'intesa che accompagna il decreto sull a
scala mobile, tesi a dare una soluzione al -
la crisi dello stabilimento, a permetter e
la ripresa produttiva e il suo sivluppo ;

se non è il caso, vista la gravità de l
problema, d ' intervenire urgentemente nell e
forme e con i mezzi che ritenga opportu-
ni per tranquillizzare in tal senso i lavo-
ratori, in modo da indurli a interrompere
la protesta in corso prima che essa poss a
avere conseguenze assai gravi .

	

(4-04101 )

MACERATINI . — Al Ministro di grazia
e giustizia. — Per sapere - premesso :

che con decreto ministeriale del 1 6
febbraio 1984, pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale n. 61 del 1° marzo 1984, è stato
indetto un concorso per esame a n . 80 po-
sti di notaio, le cui prove scritte dovran-
no svolgersi nei giorni 28, 29 e 30 giugno
1984 ;

che è tuttora in corso la correzione
degli elaborati delle prove scritte del pre-
cedente concorso a n . 150 posti di notaio
svoltosi nei giorni 15, 16 e 17 settembre
1983 ;

che l'accavallarsi delle due prove sud-
dette rischia di vanificare il nuovo con-
corso, alla cui prova verrebbero presumi-
bilmente ammessi gli stessi vincitori de l
concorso precedente, costretti, peraltro, a d
una defatigante, angosciosa ed inutil e
prova;

che con delibera del 16 marzo 1984
il Consiglio nazionale del notariato, « ren-
dendosi interprete delle preoccupazioni
della categoria » ed elevando « la più viva
protesta per il recente bando di concorso
a 80 posti di notaio » - ha chiesto - « che,

in esecuzione della riserva contenuta al -
l'articolo 8 del suindicato bando di con-
corso, le prove di esame siano spostate a
data successiva a quella della conclusione
del precedente concorso e che il numero
dei posti sia congruamente aumentato me-
diante una rettifica del bando stesso » ;

considerati i gravi inconvenienti ch e
ha originato, sia per i tempi di svolgimen-
to sia per il ridotto numero dei posti pre-
visti, detto concorso così frettolosament e
e per motivi ancora tanto oscuri indetto ,
come anche portato alla sua attenzion e
con la precedente interrogazione parlamen-
tare n. 3-00732 del 7 marzo 1984 a firma
dell'onorevole Marcello Zanfagna - :

se ritenga rispondere a criteri di
equità ed opportunità disporre il rinvio
delle prove scritte di tale concorso, con
il contestuale aumento del numero dei po-
sti a concorso, così come richiesto dal
Consiglio nazionale del notariato, nonché
la riapertura dei termini di ammissione al
concorso stesso affinché possano parteci-
parvi quei praticanti notai che abbiano ne l
frattempo maturata la prescritta pratica
notarile, e che ne sono stati ingiustamen-
te esclusi per l 'anzidetta, inspiegabile e
prematura pubblicazione del menzionat o
bando .

	

(4-04102)

MACERATINI. — Al Ministro del tu-

rismo e dello spettacolo. — Per conosce-
re come sia stato possibile che la vendita
dei biglietti di ingresso per la partita d i
calcio di Coppa dei Campioni Roma-Liver-
pool in programma per il 30 maggio 198 4
abbia potuto dar luogo ai gravi incident i
verificatisi la mattina del 14 maggio .

In particolare, tenuto conto della enor-
me attesa che la partita in questione su-
scitava e suscita fra gli appassionati di
calcio, e tenuto altresì conto della esi-
guità di biglietti di ingresso disponibili
nella città di Roma, l'interrogante chiede
di conoscere:

1) se e quali accordi erano intercor-
si fra la UEFA, 1'A.S . Roma, la questur a
di Roma ed il comune di Roma per l'or-
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ganizzazione e la regolamentazione della
prevendita e per la tutela dell 'ordine pub-
blico durante la prevendita stessa ;

2) quali concrete modalità di preven-
dita erano state previste e se è vero che
al momento degli incidenti ai cancelli del -
lo Stadio Olimpico erano in funzione sol -
tanto tre botteghini per la vendita de i
biglietti ;

3) quale era il numero di agenti del -
l'ordine destinati a regolamentare l'afflus-
so degli acquirenti, in relazione al fatto
che le code dei tifosi avevano cominciat o
a formarsi sin dal pomeriggio del 13
maggio;

4) quali misure si intendono adotta -
re per impedire che gravi incidenti, come
quelli verificatisi, abbiano in futuro a ri-
petersi, con particolare riguardo al previ -
sto arrivo di diverse migliaia di tifosi in-
glesi in occasione della partita del 3 0
maggio 1984 .

	

(4-04103)

MACERATINI . — Ai Ministri dei la-
vori pubblici e per il coordinamento del -
la protezione civile. — Per conoscere –
con riferimento al movimento tellurico
che, con epicentro in San Donato Val d i
Comino (Frosinone), ha colpito e danneg-
giato 81 comuni di cinque province del-
l'Italia centrale, più volte, in passato, in-
teressate a fenomeni simili – :

1) se nella fase programmatoria, pro-
gettuale ed esecutiva delle opere pubbli-
che e private ivi realizzate è stato sem-
pre rigorosamente controllato il rispett o
delle prescrizioni normative e delle tec-
niche costruttive che la legge rende ne-
cessarie nei territori ricadenti in zon a
sismica ;

2) se le pubbliche amministrazioni
interessate si sono dotate degli strumenti
tecnici giuridici ed organici adeguati e
sufficienti a rendere efficaci le norme in
materia ;

3) se in caso contrario, le urgenti
iniziative anche di carattere sostituitivo
che, per quanto di rispettiva competenza,

intendono assumere affinché l'opera di ri-
costruzione, pur nei tempi contenuti che
sono necessari, e le nuove costruzioni, s i
realizzino, anche in quella zona, nel rigo-
roso rispetto delle sperimentate tecniche
di edilizia in zona di rischio sismico, che ,
soprattutto in altri paesi, si sono rile-
vate essenziali nella salvaguardia della
pubblica incolumità .

Per conoscere, inoltre – tenuto cont o
della predisposizione di quei territori a
manifestazioni telluriche – la qualità dei
controlli scientifici attivati, anche al fine
di meglio delimitare le zone soggette a
rischio maggiore . Tale quesito assurge a
particolare importanza stante la pubblica
denuncia con la quale alcuni organi del -
l'informazione locale hanno rivelato par-
ticolari di una situazione quanto meno
sconcertante .

Infatti, in Frosinone e presso gli uf-
fici decentrati dell'Assessorato ai lavori
pubblici della regione Lazio (già del Ge-
nio civile) sarebbe installato un sismo -
grafo che, inutilizzato, ben sigillato e
chiuso, giace in uno stanzino di quegli
uffici a causa di sciocche diatribe circ a
la competenza gestionale, che viene rim-
pallata tra l'amministrazione statale e
quella, sopravvenuta, dell'ente Regione .
Per cui quello strumento, che si ritiene
di utile supporto per ogni decisione i n
ordine alla direzione degli interventi su l
territorio, è inattivo dal 1972 per man-
canza del personale « statale » e stante\ il
rifiuto o l'impossibilità di quello « regio-
nale » a tenerlo in funzione ; una situa-
zione, se confermata, illogica e tragica-
mente irreale .

	

(4-04104)

PATUELLI . — Al Ministro delle finan-
ze. -- Per sapere - premesso che la distri-
buzione dei moduli per la denunzia dei
redditi, con le annesse nuove istruzioni ,
sta avvenendo con notevoli ritardi e che
in alcune località importanti sono tuttora
introvabili alcuni allegati indispensabili ;

premesso inoltre che lo Stato non
può pretendere l'assolvimento di un obbli-
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go da parte dei cittadini se non fornisce
nei termini espressamente previsti dalla
legge (articolo 9 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 29 settembre 1973,
n. 600), e cioè sin dall'inizio del mese di
maggio, gli strumenti indispensabili per il
rispetto dell 'obbligo medesimo;

rilevato infine che margini temporal i
troppo ristretti tra l'effettiva disponibilit à
dei moduli ed il termine per la presenta-
zione della denunzia dei redditi possono
causare errori nella compilazione con le
conseguenti sanzioni, ed in particolare, de -
terminano disagi per quei contribuenti
che, a causa della eccessiva complessità e
mutevolezza della normativa fiscale, sono
costretti a rivolgersi alla consulenza di tec-
nici o di organizzazioni di categoria per la
compilazione della denunzia dei redditi -

come intenda porre rimedio alla ca-
renza dei moduli e dei relativi allegati e
se non ritenga ormai indispensabile pro-
rogare il termine per la presentazione del-
la denunzia dei redditi .

	

(4-04105 )

PETROCELLI . — Al Ministro dell ' in-
terno. — Per sapere -

riscontrato che la legge di modifica
degli Ispettorati di zona in Ispettorat i
regionali o interregionali è del 1970, cio è
la n. 996 dell'8 dicembre, e che in tale
data le regioni amministrative da poc o
istituite non avevano ancora acquisiti i
poteri e carente era l 'assetto dei serviz i
sul territorio e la relativa fisionomia strut-
turale ;

nelle more quindi di una approfon-
dita valutazione fra Governo e Region i
sono stati costituiti 15 ispettorati, fra cu i
quello con funzioni interregionali ch e
comprende l 'Abruzzo e il Molise con sed e
a L'Aquila ;

considerato inoltre che gli stessi, a i
sensi dell'articolo 8 della legge surichia-
mata, hanno il compito di coordinare l e
attività dei comandi provinciali agli ef-
fetti dei servizi antincendi e di protezio-
ne civile; di esercitare il comando della

colonna mobile di soccorso, curandone
l'organizzazione, l'addestramento e l'im-
piego; di svolgere le funzioni ispettive ge-
nerali ad esso affidate ; di assumere in
caso di pubblica calamità la responsabi-
lità dell'impiego anche delle altre colon -
ne o loro unità eventualmente chiamate
ad operare nell'ambito regionale di pro-
pria competenza ; di sovrintendere, sotto
il profilo tecnico, all'impiego anche dell e
forze ausiliarie che partecipano alle ope-
razioni di soccorso -

se ritiene - alla luce delle esigenze ,
organizzative e di soccorso, emerse dal
recente sisma del 7 e 11 maggio ; nonché
per la presenza di molti insediamenti a
Venafro, Boiano e Termoli, fra cui alcun i
stabilimenti di prodotti chimici, di due
dighe ultimate e altre cinque da realiz-
zare, della progettazione del futuro port o
industriale di Termoli, dei ricorrenti in-
cendi boschivi che interessano ben 1 .500
ettari all'anno, della presenza nei presid i
ospedalieri di un sémpre maggiore quan-
titativo di materiale radioattivo - di dover
esercitare i poteri conferiti al Ministro
dell'interno dal terzo comma dell'artico -
lo 8 della già citata legge n. 996, ema-
nando il relativo decreto ministeriale isti-
tutivo dell ' ispettorato regionale del Moli -
se, con sede a Campobasso, separandolo
da quello dell'Abruzzo e dotandolo di un
adeguato organico di funzionari, delle ne-
cessarie strutture e dei mezzi tecnico-
operativi sufficienti .

	

(4-04106)

DI GIOVANNI, CIAFARDINI, CIANCIO ,
JOVANNITTI E SANDIROCCO . — Al Mi-
nistro per gli interventi straordinari nel
Mezzogiorno e nelle zone depresse del cen-
tro-nord. — Per sapere -

premesso che :

a seguito di una vasta mobilitazion e
unitaria di cittadini, forze politiche ed ent i
locali è stata decisa la costruzione di un
invaso a Bisenti sul fiume Fino, i n
Abruzzo ;

il relativo progetto (A .C. 29/37) è
stato presentato il 31 marzo 1978 e ap-



Atti Parlamentari

	

— 12960 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 15 MAGGIO 1984

provato dal Consiglio superiore dei lavor i
pubblici il 14 giugno 1979 ;

il consiglio di amministrazione della
Cassa per il mezzogiorno ha a sua volt a
approvato in via amministrativa dett o
progetto il 26 maggio 1982 ;

rilevato che :

la Cassa per il mezzogiorno h a
avocato a sé gli adempimenti relativi alla
gara di appalto e alla stipulazione del con-
tratto in luogo di demandarlo al Consor-
zio di bonifica Vestina, ente concessiona-
rio dell'opera, e ciò allo scopo di accele-
rare le procedure ;

l'appalto dei lavori è stato dato i l
31 gennaio 1983, cioè ben 15 mesi fa ;

l'impresa aggiudicatrice COGECO
ha ceduto l'aggiudicazione ad un raggrup-
pamento temporaneo di imprese (Cogefa r
e Bartolini) e che a seguito di quanto so-
pra e nell'assenza di una determinazion e
della Cassa su tale operazione, l'ulteriore
iter per la realizzazione dell ' invaso appare
bloccato, determinando apprensione e pro -
teste tra le popolazioni interessate ;

rilevato inoltre che :

l'opera di costruzione della dig a
costituisce una occasione di lavoro per al-

meno 5 anni con benefici riflessi sulla eco-
nomia della vallata ;

le possibilità irrigue e di uso plu-
rimo delle acque che ne derivano sono
suscettibili di determinare uno sviluppo
quantitativo e qualitativo della agricoltu-
ra, trasformazioni produttive, attività eco-
nomiche collegate, miglioramento dei ser-
vizi ;

tale opera si realizza in una zona
del teramano particolarmente depressa dal
punto di vista economico e sociale -

se ritenga di intervenire immediata-
mente per determinare il superamento del-
la situazione di stallo denunciata, per ac-
certare le responsabilità dei gravi ritardi
verificatisi, per garantire, definendo in
tempi rapidi la questione della definitiv a
aggiudicazione dei lavori, che al più pre-
sto si avvii la costruzione dell'invaso .

(4-04107)

TORELLI E GRANATI CARUSO . — Al

Ministro di grazia e giustizia . — Per sa-

pere se è a conoscenza della grave situa-
zione carceraria in provincia di Imperia

che è tale da creare situazioni al limite

della sopportazione e della sicurezza sia

per quello che attiene ai detenuti, sia

quanto agli agenti di custodia .

Gli interroganti ricordano, infatti, com e

nel carcere giudiziario di Imperia, con la

disponibilità di 32 posti, vi sia una popo-

lazione carceraria di 84 uomini e 9 donne

su cui debbono vigilare 31 agenti, 5 ausi-
liari e 6 sottufficiali (mentre occorrerebbe

un organico almeno doppio) ; inoltre nel
carcere di San Remo, con disponibilità d i
45 posti, risiede una popolazione carcera-

ria di 83 unità sorvegliata da 24 agenti e

6 sottufficiali (anche per questo carcere

l'organico di custodia è sottodimensionato

fortemente) .

Tale sovraffollamento è segno di inci-
viltà che si manifesta con condizioni d i

vita inaccettabili per detenuti e sorve-
glianti. In particolare si sottolinea come la
quasi totalità degli agenti di custodia, ol-
tre a non poter usufruire completament e

del riposo settimanale e della licenza ordi-
naria (e ciò in contrasto con l'articolo 36

della Costituzione), sono sottoposti a mas-
sacranti turni di servizio di oltre 60 ore
lavorative settimanali, tra l'altro retribuit e
con un'umiliante « gratifica » nettament e

inferiore alle normali retribuzioni straor-
dinarie .

Per sapere, quindi, quali iniziative in-
tenda prendere, in provincia di Imperia ,
per garantire una presenza di popolazion e

carceraria adeguata alle potenzialità dell e

strutture e contemporaneamente come in-
tende adeguare gli organici di agenti d i

custodia in misura idonea da poter garan -

tire turni di servizio di 41 ore settimanal i
e permettere la fruizione di riposi e licen-

ze a tutto il personale . Più in generale s i

chiede in quale misura viene applicato i l
decreto del Presidente della Repubblica 27

marzo 1984, n . 69, concernente il personale

della Polizia di Stato alla luce delle norm e

stabilite dalla legge l° aprile 1981, n. 121 .
(4-04108)
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DE MICHIELI VITTURI E MUSCARDI-
NI PALLI . — Al Ministro della sanità . —
Per sapere - premesso che il pretore di
Genova ha emesso una sentenza second o
la quale il « ricettario regionale unico »
va dato a tutti i medici, compresi cio è
quelli non convenzionati con le mutue, e
che il pretore del lavoro di Udine ha
condannato l'unità sanitaria locale (conve-
nuta) a pagare al medico (attore) la som-
ma complessiva netta di lire 4 .000.000 per
l ' ingiustificata rottura delle trattative, che
ledendo l'affidamento prestato dal medico
cardiologo sulla conclusione della conven-
zione esterna, gli ha causato un grave
danno - :

se è a sua conoscenza che i medici
specialisti quali il cardiologo di cui all a
sentenza citata qui si battono per poter
svolgere la loro professione e per « fare
veramente i medici » senza l'impedimento
per i pazienti di scegliere uno specialista
di fiducia e senza passare attraverso i l
medico curante ;

quali seri provvedimenti intenda pren-
dere al riguardo .

	

(4-04109)

CODRIGNANI, ONORATO E MASINA.
— Al Ministro degli affari esteri . — Per
conoscere - premesso che il diniego all a
richiesta di espatrio dall'URSS che d a
anni Elena Bonner e Andrej Sakarov pro-
pongono al loro Governo viene motivato
sulla base della conoscenza di segreti mi-
litari che appare poco credibile dopo gl i
anni della relegazione a Gorky del not o
fisico e dell'uso antisovietico che i co-
niugi Sakarov farebbero della concessio-
ne a vivere in occidente, che viene am-
piamente compensato dalla propagand a
negativa prodotta dalla tenacia con cui
l'URSS si oppone alle loro richieste -

quali siano, anche per il Govern o
italiano, le possibilità, di fronte all 'acu-
tizzarsi della campagna di stampa a ca-
rico dei due noti dissidenti da parte del-
la TASS, di intervenire a favore dell'ac-
coglimento delle richieste dei due anzian i
cittadini sovietici che sembrano in pre-

carie condizioni di salute e per i qual i
non sarebbe impropria l'applicazione del -
la normativa che l'URSS stessa ha sotto -
scritto a Helsinki .

	

(4-04110)

PETROCELLI . — Ai Ministri del teso-
ro e delle finanze . — Per sapere - consi-
derato che gli eventi sismici del 7 e 1 1
maggio 1984 hanno causato conseguenze
tali, in particolare nelle regioni del Moli-
se, del Lazio e dell'Abruzzo, per cui circa
30 mila cittadini hanno perso con la pro-
pria abitazione anche i beni mobili e ch e
centinaia di persone sono state ospitate
fuori regione ;

che l'evacuazione di numerosi centr i
abitati gravemente danneggiati ha causato
l'interruzione della vita civile, dell'attivit à
produttiva e di quella commerciale ;

che a distanza di una settimana mi-
gliaia di persone sono ancora in cerca d i
una abitazione, di una roulotte o di una
tenda per cui è impensabile di poter far
coincidere i tempi della emergenza e della
prima normalizzazione con la regolarità d i
tutta una serie di scadenze connesse a pa-
gamenti di varia natura che in questo pe-
riodo si aggiungono obiettivamente alle
difficoltà e alle sofferenze delle comunit à
sinistrate -

se ritengono doveroso, per le popola-
zioni delle aree interessate, rinviare i pa-
gamenti relativi all ' IRPEF, all ' ILOR e alla
SOCOF; di sospendere il pagamento delle
rate delle cartelle esattoriali senza mora ,
le rate dei mutui ipotecari, fondiari, ediliz i
e agrari senza ulteriori aggravi d 'interessi
bancari; di sospendere i protesti bancari
e tratte accettate nonché di emanare altri
provvedimenti di carattere fiscale che si
ritengono utili per facilitare la ripresa eco-
nomica di tali zone del Paese, già dura -
mente provate in questi anni, facendo sen-
tire concretamente la solidarietà della col-
lettività nazionale e dello Stato . (4-04111)

PETROCELLI . — Al Ministro dei tra-

sporti. — Per sapere - in considerazione
del fatto che alcune regioni, tra cui il
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Molise, sono state interessate dal sisma
del 7 e 11 maggio il quale ha provocat o
gravi danni materiali a diverse migliaia
di cittadini i quali per anni avranno bi-
sogno di un sostegno della collettività i n
quanto hanno perso sia la propria abi-
tazione che i propri beni -

se ritiene di dover facilitare il ri-
congiungimento di nuclei familiari e i l
ritorno nei comuni di origine di quei
lavoratori molisani che prestano la loro
opera nelle stazioni delle ferrovie dello
Stato di altre regioni italiane ;

se a tale scopo giudica necessario
derogare dalle istruzioni contenute nel te-
legramma del direttore generale del per-
sonale delle ferrovie con il quale è stato
reso noto « che at decorrere 29 marzo 1984
sunt inammissibili domande trasferimen-
to fuori ordine graduatoria punto Comu-
nicasi altresì sospensione da parte com-
missione trasferimenti esame domande
fuori ordine graduatoria già prodotte » .

(4-04112)

RONCHI E TAMINO. — Al Ministro
dell'industria, del commercio e dell'arti-
gianato. — Per sapere - premesso che :

in seguito al decreto recentement e
firmato dal Ministro dell'industria si ri-
lancia la procedura per installare una
centrale nucleare in Puglia nella zona di
Avetrana o nella zona di Carovigno;

la megacentrale nucleare prevista in
questi siti non risulta affatto necessari a
né per le previsioni di consumi elettrici ,
da più parti formulate per la regione Pu-
glia, né per le previsioni dei consumi elet-
trici nazionali ;

autorevoli studi di impatto ambien-
tale rilevano che il « normale funziona-
mento » di tali impianti comporterebb e
conseguenze sanitarie ed ecologiche come
minimo ad alto rischio e comunque in-
compatibili con le caratteristiche dell a
zona di Avetrana e di Carovigno ;

le popolazioni delle zone di Avetra-
na e Carovigno hanno ribadito in più oc-
casioni la loro ferma opposizione all'av-
vio della costruzione di simili impianti e
che non è certo pensabile né accettabile
imporre cantieri con l'impegno delle for-
ze dell 'ordine -

a) quali sono le ragioni, generali e
specifiche, che hanno portato il Ministe-
ro dell'industria alla firma del decreto
in questione ;

b) se il suddetto Ministero ha valu-
tato, invece, l 'opportunità di scelte alter-
native che, con minore impiego di risor-
se finanziarie possono consentire miglior i
risultati energetici, ma anche ambiental i
e occupazionali .

	

(4-04113)

NICOTRA. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — _Per sapere -
premesso che in data 10 gennaio 1984 è
stato stipulato un accordò sindacale tra l a
GEPI e le organizzazioni sindacali dell a
CGIL e CISL che prevede il risanamento
finanziario produttivo dello stabiliment o
della Fulgor Cavi di Catania, attraverso
l'intervento ordinario della finanziaria del-
lo Stato finalizzato alla salvaguardia di
circa 90 posti di lavoro ;

premesso, inoltre, che alla data odier-
na, nonostante le diverse sollecitazioni
operate dai lavoratori interessati e dall e
organizzazioni sindacali catanesi nei con-
fronti del Ministero del lavoro per il com-
pletamento degli adempimenti previsti dal -
le vigenti disposizioni di legge, con parti-
colare riferimento all'emissione del decre-
to di attività sostitutiva essenziale per so-
stanziare concretamente i contenuti dell o
accordo sindacale sopra richiamato, non s i
è avuto alcun riscontro specifico -

quali motivi hanno impedito al Mi-
nistero del lavoro di emettere il decret o
di che trattasi e per sapere cosa intend e
fare, a breve scadenza, per evitare il peg-
gioramento dell 'attuale situazione di disa-
gio che da circa tre anni investe le mae-
stranze interessate .

	

(4-04114)
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NICOTRA. — Al Ministro delle finan-

ze. — Per sapere - premesso :

che si è da tempo verificata una
gravissima carenza di personale assegna-
to all'ufficio registro di Lentini in rap-
porto al notevole carico di lavoro esi-
stente in detto ufficio, operante in una
zona ricca, a coltivazione intensiva di
agrumi, che potenzialmente può procu-
rare all 'erario rilevanti entrate ;

che per sopperire al detto inconve-
niente occorre aumentare di almeno cin-
que unità l'organico, così come viene co-
stantemente rilevato dai vari ispettori che
si succedono alle verifiche delle percezio-
ni, attingendo ad altri uffici che accusa-
no una crisi meno grave di personale ,
operando una ridistribuzione tra uffici
sullo stesso piano di deficienza ;

che in alcuni uffici del registro del
Compartimento tasse risulta assegnato un
organico superiore a quello di Lentini ,
nonostante il minore afflusso di affari, e
ciò alla luce della rilevazione generale
sullo stato degli uffici del registro al 3 1
dicembre 1982, elaborato dal CIT ;

che diversi impiegati in servizio nel
nord Italia sono disposti a trasferirsi an-
che a domanda a Lentini, e che i nomi -
nativi di questi sono stati già segnalati
alla Direzione generale tasse, purtropp o
senza esito ;

che nonostante le reiterate richieste
scritte del Direttore di quell'ufficio e da
ultimo con telegramma dell'8 maggio 1984,
n. 1163 di protocollo, sembra che il Mi-
nistero abbia persino omesso di rispon-
dere e, comunque, non ha a tutt 'oggi
provveduto a disporre il rafforzament o
dell'organico -

quali urgenti e immediate disposi-
zioni si intendono emanare per rimediare
concretamente alla insostenibile situazio-
ne dell'ufficio registro di Lentini, i cu i
dipendenti in servizio sono sottoposti a
pesanti sacrifici, con il pericolo di incor-
rere nei rigori della legge in ordine a
responsabilità derivanti dal maturare di
prescrizioni .

	

(4-04115)

CONTU. — Al Ministro dei trasporti.

Per sapere se sia stato informato degl i
incresciosi disagi cui sono stati sottopo-
sti in questi giorni i passeggeri che dall a
Sardegna hanno avuto l 'audacia di viag-
giare sugli aerei che congiungono l 'isola
con la capitale .

Centinaia di passeggeri sono stati co-
stretti ad occuparsi dei propri bagagli
sugli aerei in partenza e arrivati a de-
stinazione hanno avuto la lieta sorpresa
che si può anche arrivare da Cagliari a
Fiumicino ma non è assolutamente pos-
sibile da Fiumicino arrivare a Roma. In-
fatti lo sciopero contemporaneo dei taxi
e delle linee dell'Acotral rende impossi-
bile a chi non abbia la possibilità di ave-
re un mezzo proprio all'aeroporto d i
giungere a destinazione nella città di
Roma.

L'interrogante lascia alla fantasia del
Ministro immaginare la reazione dei pas-
seggeri fortunosamente arrivati a Fiumi-
cino ma non a Roma e costretti la mag-
gior parte a tornarsene al punto di par-
tenza .

Per conoscere infine:

1) come mai data la contempora-
neità del non servizio dei taxi e degli
autobus la compagnia di bandiera non ab-
bia provveduto a noleggiare adeguati mez-
zi di trasporto alternativi ;

2) nel caso d'impossibilità di percor-
rere questa strada, come mai non si si a
ritenuto opportuno avvertire i passeggeri
della impossibilità di raggiungere Roma.

(4-04116)

RAUTI E MACERATINI. — Al Ministro
della sanità . — Per sapere se è a cono-
scenza del grande e positivo interesse che
sta riscuotendo nel mondo scientifico in-
ternazionale il metodo di cura messo a
punto in Turchia dal dottor Hikmet Ko-
j uncuoglu .

Il noto medico turco - attualmente
presidente dell'Istituto di farmacologia del -
la facoltà di medicina di Istanbul, dop o
essere stato ricercatore a Bristol, al « Freu-
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chaj Teachina » e all'istituto « Max -
Plauck » di Gotlingen – ha messo a pun-
to un metodo basato sull'uso controllat o
degli amino-acidi (e in particolare l'aci-
doxaspartico L) che ha dato ottimi risul-
tati contro la tossicodipendenza, come do-
cumentato anche in riviste mediche delle
Nazioni Unite. D'altronde, su più larga
scala e sempre con buoni risultati, il me-
todo, estremamente semplice, poco costo -
so e tale da evitare anche le crisi da
astinenza e il ricovero in ospedale, è stato

sperimentato presso l'ospedale psichiatri-
co di Batrir Koy .

Per conoscere, dunque, ciò premesso,
e ancora prima che l'Organizzazione mon-
diale della sanità si appresti a « ratifica -
re » le ricerche e i risultati dello scien-
ziato turco, il che dovrebbe avvenire en-
tro il mese di giugno – se si intenda ur-
gentemente e direttamente acquisire tutti
i dati disponibili al fine di disporre, even-
tualmente, la più sollecita applicazione del
metodo anche in Italia .

	

(4-04117)

*
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORAL E

FITTANTE, AMBROGIO, RODOTA ,
GIADRESCO, GIANNI, POLLICE, FANTO ,
PIERINO E SAMA. — Ai Ministri per gli
affari regionali, degli affari esteri e del-
l 'interno. — Per sapere :

se sono a conoscenza del viaggio tu-
ristico in Canada che la Giunta regionale
della Calabria, a proprie spese e con l a
partecipazione di altri enti pubblici, sta
preparando in occasione della « settimana
dei calabresi in Canada » ;

se è vero che la spesa a carico del-
la regione è di circa 200 milioni e che
la numerosissima delegazione è composta
oltre che da eletti, da funzionari regio-
nali, giornalisti, artisti accompagnati da
loro congiunti ;

se risponde al vero che l'iniziativa
è stata preparata dalla giunta regionale
avendo come referente oltre che l 'Associa-
zione degli emigrati calabresi aderent e
alla FACE-Canada, un personaggio chiac-
chierato che a suo tempo, pare, sia stato
espulso dalla suddetta organizzazione e che
a Toronto gestisce una agenzia turistica
alla quale sarebbe stata affidata la gestio-
ne del viaggio e del soggiorno della de-
legazione ;

se dell ' iniziativa è stata data notizia
al Ministro degli affari esteri e quali rap-
porti sono stati instaurati fra la regione
Calabria e le rappresentanze diplomatiche
italiane a Toronto;

se sono a conoscenza che a tutt'oggi
la regione non si è dotata del bilancio
di previsione per il 1984 e se il commis-
sario di Governo ha vistato le delibere
con le quali la giunta regionale ha decis o
la partecipazione alla « settimana » citata .

Poiché è opinione diffusa che la giunta
regionale della Calabria, con motivazioni

varie (fiere, borse, convegni, ecc .), effettua
molti viaggi all'estero e missioni in divers e
città italiane con la partecipazione di as-
sessori, funzionari e loro congiunti, gli
interroganti chiedono se non ritengano
utile compiere una indagine per conoscere
e rendere nota la consistenza della spesa
sostenuta negli ultimi cinque anni a tale
scopo .

	

(3-00908)

CAPANNA, GORLA, CALAMIDA, POL-
LICE, RONCHI, RUSSO FRANCO E TA-
MINO. — Al Ministro dell 'interno. — Per
sapere -

premesso che nei giorni scorsi a Co-
miso c'è stata una immotivata indiscrimi-
nata criminalizzante retata contro pacifist i
inermi per giustificare la loro espulsione
dai campi della pace vicini alla base mis-
silistica ;

considerato che la retata è stata pre-
sa a pretesto per la chiusura ed il sigillo
dei campi di proprietà di pacifisti di tutto
il mondo -

da chi è partito l 'ordine della ope-
razione poliziesca e cosa si intende fare
per tutelare garanzie costituzionali, per
esercitare il diritto all 'opposizione alla
base nucleare di Comiso .

	

(3-00910)

ZANFAGNA. — Al Ministro della dife-
sa. — Per sapere se è vero quanto pubbli-
cato da alcuni organi di stampa secondo
i quali la rivista militare programmata per
il 2 giugno 1984 consisterebbe in una pa-
rata di uomini e mezzi della protezione
civile; per conoscere se risponde al vero
che non vi parteciperebbero le Forze Ar-
mate in quanto si dovrebbe fare a meno
dei carri armati che procurerebbero dan-
no ai monumenti e ai reperti archeologici
di via dei Fori Imperiali o se invece s i
vorrebbe evitare la rivista per non urtare
certe sensibilità pacifiste a senso unico
che sono proprie di alcuni partiti dentro
e fuori del Governo .

	

(3-00912)
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BERNARDI ANTONIO, MACCIOTTA ,
QUERCIOLI, PETRUCCIOLI, GUALANDI E

PETROCELLI . — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed ai Ministri del tesoro
e di grazia e giustizia . — Per sapere -
premesso :

che il giornale quotidiano Il Corriere
della Sera oggi non compare nelle edicole
per lo sciopero proclamato dal comitat o
di redazione, ed approvato dall 'assemblea
dei giornalisti, contro il piano predispost o
dal direttore generale del gruppo editoria -
le su delibera del consiglio di amministra-
zione per espellere dal giornale, forzand o
l 'anticipazione del pensionamento, alcune
decine di redattori e di inviati, tra cui di -
versi professionisti tra i più prestigiosi e d
autorevoli ;

che l'annuncio di tali misure di « ta-
glio » dei giornalisti coincide con l'incon-
tro che dirigenti del gruppo editoriale
Rizzoli-Corsera avranno con il giudice de-
legato e con i commissari giudiziali per
presentare piani per l 'uscita in bonis dal-
l 'amministrazione controllata, che scadr à
il prossimo ottobre, sicché pare quasi vo-
lersi creare un raporto tra i due fatti ;

che l 'operazione prepensionamenti ,
per la sua dimensione e per i singol i
che si vogliono colpire (in genere profes-
sionisti in prima fila nell'impegno difficil e
degli ultimi anni per sottrarre il Corriere
della Sera alle influenze e pressioni di
gruppi e potentati esterni, prima la Mon-
tedison e poi la P2, garantendone l'auto-
nomia culturale e l'autorevolezza) suscit a
inquietudini e preoccupazioni in vari am-
bienti politici e culturali ; tanto più siffatte
inquietudini e preoccupazioni si accresco-
no perché tali provvedimenti non è chiar o
se facciano parte o meno di una scelt a
più ampia di riduzione degli organici, pe-
raltro non annunciata, comunque non con -
cordata col direttore responsabile né, pare ,
con quello che tra alcune settimane do-
vrebbe subentrare, apparendo quindi piut-
tosto rivolti ad un forzoso ricambio d i
uomini in settori delicati e decisivi de l
giornale medesim o

se l'applicazione delle norme contrat-
tuali a cui ci si richiama per attuare i

prepensionamenti si possa considerare cor-
retta, dato che essi non sono affatto vo-
lontari, ed avvenga nello spirito delle nor-
me della legge n . 416 del 5 agosto 198 1
(legge per l'editoria) ; e se abbia il parere
favorevole degli organi preposti all'ammi-
nistrazione controllata ;

se un tal modo di procedere garanti-
sca davvero le migliori condizioni per la
uscita in bonis dall'amministrazione con-
trollata o se, viceversa, una tale scelta no n
rappresenti un depauperamento del patri-
monio professionale dell'impresa editoria -
le e quindi un danno di immagine con
conseguenze negative anche dal punto d i
vista economico;

se il Governo può rassicurare l'opi-
nione pubblica che comunque manovre
politiche di parte nella vicenda specifica
e in quella più generale che coinvolge i l
futuro dell'intero gruppo editoriale Riz-
zoli-Corsera verranno adeguatamente e
tempestivamente contrastate .

	

(3-00913)

FUSARO. — Al Ministro della sanità .

Per sapere - premesso che :

1) il 2 marzo 1984 il Ministro della
sanità ha emanato il decreto ministeriale
per la « determinazione delle prestazioni
protesiche ed ortopediche concedibili » ;

2) solo sulla base di tale decreto è
possibile garantire a chi è nelle condi-
zioni previste dalla normativa in vigore
gli ausili sanitari indispensabili su auto-
rizzazione delle unità sanitarie locali (au -
sili quali fiale per diabetici, protesi di
vario genere, raccoglitori di feci e urine
per enterostomizzati e urostomizzati) ;

3) lo stesso decreto (pubblicato nel -
la Gazzetta Ufficiale del 21 marzo 1984)
prevede come condizione per la fornitu-
ra gratuita delle prestazioni che esse sia-
no contenute nel cosiddetto « nomencla-
tore tariffario delle protesi » ;

4) tale « nomenclatore tariffario »
non risulta a tutt 'oggi essere stato ema-
nato dal Ministro della sanità per cui le
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prestazioni di cui s'è detto non vengon o
fornite - :

entro quanti giorni ha in animo di
provvedere ;

come spiega il ritardo fino ad ogg i
di ben 50 giorni rispetto all'emanazion e
del decreto del 2 marzo 1984 ;

cosa devono fare e a chi devono
rivolgersi quei cittadini che non sono in
condizioni di pagare le costose protesi e
i costosi ausili di cui al « nomenclator e
tariffario » più volte citato ;

se, infine, saranno possibili rimbors i
a coprire il periodo di carente normativa .

(3-00914)

CODRIGNANI, RODOTA, MASINA, LEV I
BALDINI, NEBBIA, MANCUSO, COLUM-
BA, RIZZO, BASSANINI E VISCO . — Al
Ministro dell'interno. — Per conoscere -
in conseguenza della decisione del vice -
pretore onorario di Comiso, su richiest a
del questore di Ragusa, di provvedere a
sgomberare e a porre sotto sequestro i
tre campi pacifisti (la Ragnatela, IMAC
e La Vigna verde) in cui italiani e stra-
nieri si avvicendavano in una presenza d i
testimonianza, alla quale, a prescindere
da ogni giudizio sulla politica difensiva
del Governo italiano, vanno attribuiti i
meriti dell 'alto valore morale e civile – :

come il Governo possa trovare coe-
rente con le proprie dichiarazioni e ini-
ziative per una ripresa del negoziato e
volte a far diminuire il potenziale nu-
cleare europeo, interventi vessatori contr o
chi, da privato, per motivi umanitari o
religiosi o politici, esprime la stessa vo-
lontà ;

su quale base si fondi il giudizio
del questore che i campi sarebbero
« luoghi per la preparazione, l 'organizza-
zione e l'esecuzione di reati di vario ge-
nere » ;

quali siano le motivazioni dei fer-
mi, delle detenzioni, delle espulsioni degl i
stranieri ;

quale tutela e risarcimento vi sia
del diritto: 1) dei proprietari dei terreni
sequestrati che avevano stipulato i con-
tratti di affitto; 2) dei lavoratori e dei
nuovi proprietari che avevano sottoscrit-
to atti validi e regolari; 3) dei proprieta-
ri di tutti i terreni circostanti la base
militare rispetto a ipotesi di sequestri ed
espropri .

	

(3-00915)

CRUCIANELLI, MANCA NICOLA E

GIANNI. — Ai Ministri delle partecipa-
zioni statali e per l'ecologia . — Per sa-
pere – premesso che:

il 15 febbraio 1983 il presidente del-
la regione Lazio ha spedito un fonogram-
ma all 'ESAL (ente regionale di sviluppo
agricolo) per sollecitare un'offerta ai li-
quidatori dell'azienda « Maccarese » per
conto dell'amministrazione regionale ;

l 'ESAL, seguendo le indicazioni pro-
venienti dalla regione Lazio, si propone
come acquirente della tenuta non riceven-
do nessuna considerazione né dai liquida-
tori né dal Ministro delle partecipazioni
statali ;

il giorno 2 maggio 1984 al Ministero
delle partecipazioni statali i liquidatori ,
con l 'avallo del Ministro, decisero di ri-
prendere contatti con la famiglia Gabbel-
lieri, ignorando la proposta, sempre va-
lida, dell 'ERSAL

1) i motivi che hanno impedito l'in-
tervento del Ministero delle partecipazio-
ni statali nel merito della vicenda, tra-
sgredendo in questo modo gli impegni per
la regionalizzazione del territorio di Mac-
carese, lasciando che la SOFIN rioffrisse
ai Gabbellieri la tenuta ;

2) per quali ragioni non si è ritenuto
opportuno sollecitare l 'IRI e la SOFIN a
prendere in considerazione l'offerta di ac-
quisto della regione Lazio effettuata attra-
verso l 'ESAL;

3) quali misure sono state messe in
atto per impedire possibili operazioni spe-
culative, in una zona che si estende per
15 mila ettari, dato che il gruppo Gabbel-
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lieri-EUROGEST ha già accaparrato oltr e
due4mila ettari adiacenti all'azienda Mac-
carese e pare che sia in trattativa per ac-
quistare la tenuta del Cavaliere e la te-
nuta di Castel di Guido che formano
un'unica realtà produttiva e ambiental e
con Maccarese.

	

(3-00916)

CRUCIANELLI . — Al Ministro dell 'in-
terno. — Per sapere – premesso che –

nella notte tra venerdì 11 e sabato
12 maggio 1984 con due blitz a distanza
di 24 ore l 'uno dall 'altro, circa 50 agenti
e carabinieri hanno prima arrestato 9 pa-

cifisti e poi posto i sigilli ai campi che
li ospitavano in base ad un'ordinanza di
sequestro firmata dal vicepretore di Co-
miso

1) se ritiene i campi pacifisti, po-
polati fino al momento dell'incursione po-
liziesca da ragazzi e ragazze di tutto il
mondo, una base per pericolose azioni cri-
minali tali da giustificare, l'intervento di
sequestro ;

2) se ritiene che in questa occasio-
ne siano state garantite le libertà costitu-
zionali di espressione del proprio pensiero
e il diritto di svolgere attività politica .

(3-00917)

*
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INTERPELLANZ A

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, per
sapere :

come e quando ha potuto rilevar e
che la prerelazione presentata alla Com-

missione P2 dal presidente, onorevole An-
selmi, conteneva aspetti diffamatori nei
confronti di alcuni esponenti di Governo ;

quali valutazioni dà il Consiglio dei
ministri in merito alle dimissioni di tre
componenti di Governo ed a quali con-
clusioni è arrivato .

(2-00336)

	

« MATTEOLI » .
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